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PREFAZIONE 

 

Non esistono periferie immuni alla mafia. Esse stanno alla criminalità 

organizzata come una tana buia sta ad una letale vipera. Esattamente allo 

stesso modo infatti, le periferie offrono un riparo ideale fuori dagli sguardi dei 

predatori. Sono laterali rispetto al centro nevralgico del territorio di caccia: 

come in una sorta di cono d’ombra, se si è in grado di mantenere un basso 

profilo, si può sparire alla luce del sole e magari coprirsi del manto protettivo 

dell’omertà. Tutte queste “tane” sono invisibili agli occhi finché il predatore 

non trova le tracce lasciate dal loro inquilino, serve un fiuto allenato ed occhio 

vigile ma a volte neppure questo è sufficiente. Occorre che il serpente lasci 

dietro di sé un pezzo, un elemento che possa testimoniare l’esistenza della 

bestia invisibile, accreditando i sospetti e smentendo chi urlava a pieni 

polmoni che il predatore strisciante non esisteva. È il caso di Corsico, 

Buccinasco, Trezzano sul Naviglio e via dicendo. Periferie dell’hinterland 

milanese a lungo insospettabili. Poi ci sono periferie dove tutti sanno ma 

nessuno vede, perché sarebbe da pazzi denunciare quando quegli stessi ti 

lasciano vivere in pace. In fin dei conti il serpente non attacca i suoi vicini di 

casa anzi, dove si rintana lui c’è tranquillità e sicurezza. La zona Corvetto è 

questo, un rifugio storico dove i serpenti si aggrovigliano in pace e solo 

sporadicamente lasciano dietro di sé qualche traccia. 

Io a Corvetto ci sono nato e cresciuto, conscio che esiste una criminalità che 

non va né guardata né cercata. Per evitare problemi viene insegnato a 

osservare senza vedere, ignorare i pusher che spacciano in piazza, tirare 

dritto senza voltarsi verso le automobili che pattugliano il territorio. La zona 

sembra apparentemente tranquilla ad un primo sguardo, si percepisce un 

certo degrado solo spingendosi negli isolati più popolari, luoghi dove la 

polizia non passa mai perché la giurisdizione sembra appartenere a qualcun 

altro. È questo quartiere della periferia Sud-Est di Milano che voglio 

analizzare attraverso le fonti giudiziarie, interviste, articoli dei quotidiani locali 

e nazionali, la letteratura che si sta sempre più interessando ai casi di 



 
 

presenza mafiosa locale, ma anche attraverso la mia personale prospettiva 

di abitante del quartiere. Presenterò lo studio nel contesto della criminalità 

storica della città con l’intento di smentire la visione di due entità distinte, 

Milano e la periferia Corvetto, mettendo in luce quanto queste siano 

intrecciate ed indissolubili. Esattamente come si osserva un quadro, farò 

qualche passo indietro cercando di catturare una visione d’insieme, una 

panoramica del milanese in chiave sistemica e criminale, una storia che parte 

ben prima degli anni ’70. Senza tralasciare la criminalità originale di Milano, 

la famosa Ligéra decantata con toni quasi romantici nei canti popolari, mi 

appresterò a trattare il suo cambiamento radicale con l’avvento dei famosi 

criminali che portarono “piombo e polvere” per tutta la città, Turatello ed 

Epaminonda, i loro contatti con le famiglie mafiose, l’immissione di nuovi e 

cospicui capitali legati alla droga, sequestri, gioco d’azzardo e prostituzione. 

Dal meccanismo del Soggiorno Obbligato alla costruzione di un network 

criminale che ha origine nelle periferie, mi avvicinerò passo dopo passo alla 

tela per studiarne i particolari fino a collegare tra loro gli elementi che 

spiegano la presenza mafiosa nel quartiere, gli stessi che nello studio della 

Sociologia della Criminalità Organizzata si sono rivelati essere tipici in ogni 

insediamento mafioso: degrado, zone con presenza di edilizia popolare, alta 

concentrazione di immigrazione, vicinanza ad infrastrutture di collegamento 

e comodità nel raggiungimento dei punti nevralgici per gli affari. Come 

vedremo la zona Corvetto racchiude in sé tutti questi snodi. Verranno 

analizzati sistematicamente tutte le caratteristiche che hanno reso il quartiere 

ideale come insediamento e nascondiglio. Nata come periferia povera ad 

edilizia principalmente popolare dedicata agli operai delle fabbriche e 

ferrovie vicine, si è poi espansa con l’affluire dell’immigrazione dal Meridione. 

È stata collegata alla principale arteria autostradale diretta al Sud e 

all’aeroporto di Linate, alla stazione ferroviaria di Rogoredo ed allo Scalo di 

Porta Romana. La metropolitana M3 la attraversa permettendole un rapido 

accesso alla rete che raggiunge ogni zona della città. Infine l’Ortomercato, lo 

snodo economico più importante di Milano e provincia, situato a pochissima 

distanza e così ben collegato al quartiere da rendere Piazzale Corvetto, 



 
 

protagonista nelle decisioni strategiche mafiose della sua gestione. Dopo il 

parallelo tra la storia criminale milanese e quella del Corvetto, intendo 

soffermarmi sull’intreccio tra alcune famiglie mafiose ed il quartiere, ponendo 

attenzione ai Mangano e a Tanino Fidanzati, latitante nascosto in piena luce 

nelle case popolari. Concluderò la trattazione riportando la lente 

d’ingrandimento alla storia recente, in modo specifico su alcune indagini che 

hanno come scenario proprio Piazzale Corvetto e che sono sfociate in due 

delle più importanti operazioni antimafia a Milano, l’operazione 

“Ortomercato” e “Pavone”. Per affrontare questa storia non sarà sufficiente 

la sola conoscenza strategica della zona, dovremo conoscere anche alcuni 

dei suoi protagonisti. Giuseppe Porto e Salvatore Morabito, Cosa nostra e 

‘ndrangheta, una joint-venture pericolosa impegnata nella scalata economica 

milanese che ha base proprio nel centro logistico e di vendita più importante 

del capoluogo lombardo. Rampa di lancio, nascondiglio per le latitanze, sede 

di alcuni tra i più importanti sodalizi mafiosi tra Cosa nostra, ‘ndrangheta e 

Camorra nel milanese, quartiere di spaccio e di collegamenti. Queste sono 

alcune delle caratteristiche fondamentali della tana del serpente che mi 

accingo a presentare, nella speranza che questo studio possa aumentare 

l’interesse di questa zona e fornire una buona base su cui costruire una 

maggiore consapevolezza della presenza del fenomeno mafioso al Nord e 

del suo radicamento saldo e scaltro. 

“I serpenti strisciano rapidamente, si ambientano alle asprezze del terreno, 

le superano ed attaccano per difendere le loro zone di influenza, ma non 

vanno lontani.”   

                                                                                                                           

(Don Milani) 

 

 

 



 
 

1 IL CONTESTO STORICO MILANESE 

1.1 L’INSEDIAMENTO MAFIOSO DALLE PERIFERIE AL CENTRO 

 

“La mafia a Milano c’è ed è possibile sconfiggerla solo con un lavoro comune 

tra imprenditori, politici e cittadinanza attiva1”. È il gennaio del 2012 e chi 

parla è il sindaco di Milano Giuliano Pisapia assieme ai presidenti delle 

associazioni industriali di Lombardia e Sicilia. I toni sono cambiati dal 

precedente sindaco Letizia Moratti che nello stesso mese di due anni prima 

dichiarava: “Io parlerei più che di infiltrazioni mafiose, di infiltrazioni della 

criminalità organizzata”, assistita dal prefetto della città Gian Valerio 

Lombardi “A Milano e in Lombardia la mafia non esiste. Sono presenti singole 

famiglie2”. Stando a queste sole dichiarazioni provenienti da chi si occupa 

della città gestendola in prima persona, dovremmo dedurne che in quei due 

anni di tempo trascorsi tra i due sindaci qualcosa è cambiato, un evento 

importante che ha scosso le fondamenta delle certezze di Milano e dipanato 

il velo di Maya che mistificava la verità. Purtroppo non è così, la mafia nella 

città non solo era già presente ed influente durante la guida Moratti, ma si 

era radicata da decenni nel tessuto economico e civile tanto che potremmo 

descriverla come un’integrazione più che come un’infiltrazione. Ma com’è 

arrivata al Nord? 

Per spiegare questo fenomeno dobbiamo partire dagli anni Sessanta e da 

una legge molto specifica che lo Stato adottò per spezzare il potere dei 

mafiosi nelle loro terre di provenienza, ma che permise suo malgrado 

l’insediamento vero e proprio al Nord: la legge sul soggiorno obbligato3. 

                                                           
1 26 gennaio 2012 a Milano, il sindaco Giuliano Pisapia con il presidente di Assolombarda 

A. Meomartini e il leader degli industriali siciliani I. Lo Bello per la presentazione del libro di 
G. Barbacetto e D. Milosa Le mani sulla città, sulla presenza della ‘ndrangheta a Milano e 
in Lombardia. 
2 M. Portanova, La mafia non esiste, il blob del negazionismo milanese, IlFattoQuotidiano.it, 

27 marzo 2011. 
3 Il concetto di “soggiorno obbligato” viene introdotto in Italia dalla legge del 27 dicembre 
1956, n. 1423, Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza 
e per la pubblica moralità. 



 
 

“L’idea che ispirava la norma era che il mafioso inviato al confino, non più 

collegato con gli altri dell’associazione criminale e delinquenziale, non 

avrebbe avuto più la possibilità di commettere reati4”. Purtroppo il risultato fu 

esattamente il contrario. In primo luogo non vennero calcolate le ormai 

sviluppate reti di comunicazione telefoniche e stradali già presenti nel Nord 

Italia di quegli anni, e i “boss in trasferta” poterono mantenere i contatti e 

gestire gli affari con molta semplicità sfruttando i mezzi che il territorio aveva 

da offrire. In secondo luogo quegli stessi trovarono delle occasioni che 

difficilmente avrebbero potuto ottenere nei territori di origine, ossia 

l’opportunità mimetica e l’apertura a nuovi e proficui mercati. Nella grande 

maggioranza dei casi, la distanza tra il comune del soggiorno obbligato e il 

capoluogo più vicino risultava essere non oltre i 10-20 chilometri. Il giudice 

Cesare Terranova disse a riguardo: “Noi siciliani con questa misura del 

soggiorno obbligato abbiamo attuato una vera e propria esportazione di 

bacilli. Lanciare per l’Italia questi delinquenti ha significato fecondare zone 

ancora estranee al fenomeno mafioso5”. Trasferiti in luoghi dove la realtà 

mafiosa era perlopiù sconosciuta, riferita ad un atteggiamento folkloristico, e 

l’immigrazione dal Meridione era una realtà diffusa ed in crescita, per i 

mafiosi fu molto facile mescolarsi e nascondersi, favoriti non solo dall’humus 

importato dalle comunità di origine che si trasferivano, ma anche dall’alta 

permeabilità ambientale. La possibilità di agire indisturbati senza dare 

nell’occhio associata a quella di poter contare sull’omertà delle comunità 

installatesi dal Meridione però non bastano da sole per spiegare il fenomeno 

nel suo complesso. Manca un terzo fattore che non fu considerato: la 

ricchezza delle regioni del Settentrione. Nello specifico, la Lombardia fin 

dagli anni Sessanta è stata il traino economico del Paese con un Pil che 

                                                           
Si veda il testo originale alla pagina http://www.interno.it/dip_ps/dia/normative/L.1423-
56.pdf. Il provvedimento di confino viene però esteso ai mafiosi solo con la legge del 31 
maggio 1965, n. 575, Disposizioni contro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche 
straniere (provvedimento abrogato dal D. Lgs. 6 settembre 2011, n. 159). 
4 G. Floris, Separati in patria. Nord contro Sud: perché l’Italia è sempre più divisa, Rizzoli, 
Milano, 2009. 
5 Panorama, 28 marzo 1974. Il giudice Terranova condannò all’ergastolo nel 1974 Luciano 

Liggio e sarà poi ucciso insieme al maresciallo Lenin Mancuso a Palermo nel 1979. Il boss 
di Corleone verrà prima accusato e poi assolto per questi omicidi. 



 
 

rappresentava più del 20% di quello nazionale ed un valore Pil pro-capite 

ben oltre la media6. Rispetto alle regioni di provenienza, è facile capire 

perché i boss decisero di stabilire i propri affari dove c’era un maggiore 

benessere e una maggiore permeabilità in un tessuto economico più lasso, 

disposto ad accettare la corruzione in cambio di possibilità di maggior 

guadagno. Le località scelte per il soggiorno obbligato erano perlopiù piccoli 

paesi alle porte di Milano che in quegli anni però si svilupparono 

vertiginosamente, spinti da un incremento demografico senza precedenti. La 

crescita di popolazione ed il richiamo lavorativo delle industrie nel capoluogo, 

fecero da propellente ai lavori di collegamento strutturale tra l’hinterland e la 

città. I paesi tranquilli ed isolati divennero presto comuni facenti parte di una 

cintura al cui centro c’era il motore economico della regione. Su quale base 

si stabilirono le località assegnate tra il 1961 e il 1971 a 48 boss trasferiti a 

ridosso di Milano e ad altri 48 solo nella provincia pavese, a pochi chilometri 

a Sud dal capoluogo? “[...] Viene da chiedersi infatti perché alcuni di quei 

comuni fossero sulla carta geografica così pericolosamente contigui, oltre 

che così pericolosamente affollati da boss, in modo da favorire, intorno a 

loro, importanti movimenti e concentrazioni di interessi. O perché […] 

venisse elusa l’indicazione della norma del 1956 che prevedeva 

l’assegnazione in luoghi lontani dalle grandi città7”. Ad ogni modo, i mafiosi 

inviati al confino iniziarono a controllare il territorio che li ospitava, 

pretendendone la proprietà come dei colonizzatori in una terra tanto grande 

quanto libera e ricca. Lo spazio era sufficiente per tutti e fu così che i clan 

costruirono dei veri e propri feudi. In Lombardia a partire dagli anni Ottanta 

fu il caso della ’ndrangheta, e Milano “da capitale morale del Paese è […] 

                                                           
6 Nel dettaglio: il Pil lombardo ha rappresentato il 21,5% nel 1970, il 20,9% nel 1980, il 21,1% 
nel 1990, il 20,7% nel 2000, oggi 21,9% (dati elaborati da Prometeia per l’Osservatorio dei 
Territori). Il Pil pro-capite sulla media nazionale, dal 152,7% del 1960 ha continuato a 
diminuire gradualmente (137,8% nel 1970, 132,6% nel 1980, 135,5% nel 1990) fino a 
toccare quota 131,4% nel 2000. Si pensi a titolo di esempio che il Pil della Calabria, regione 
di provenienza di molti boss che hanno trasferito il fulcro dei loro affari proprio in Lombardia, 
ha rappresentato in tutto il periodo preso in esame poco più del 2% del Pil italiano, mentre 
il suo Pil pro-capite si è sempre attestato su valori che rappresentano soltanto dal 55 al 65% 
di quello medio nazionale. 
7 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa Buccinasco. La ‘ndrangheta al Nord, Einaudi, Torino, 2012. 
Vedi anche intervista di E. Biagi al generale dalla Chiesa, 1980. 



 
 

diventata la nuova capitale della ‘ndrangheta. Lo sostengono i magistrati che 

conducono le loro indagini tra Calabria e Lombardia8”. L’incontro nello stesso 

territorio di destinatari del soggiorno obbligato e di boss saliti al Nord in 

autonomia per cercar fortuna non fu casuale. La vicenda emblematica di 

Giacomo Zagari lo dimostrò in maniera chiarissima9. Questo boss calabrese 

di prima grandezza emigrò nella provincia di Varese dalla Piana di Gioia 

Tauro negli anni Cinquanta, si insediò circondandosi via via di soggiornanti 

obbligati, installando anche in quel luogo gli stessi meccanismi tipici del 

metodo mafioso. Nell’area di Trezzano sul Naviglio, Cesano Boscone e 

Rozzano trovarono spazio esponenti di spicco di Cosa nostra, con il 

benestare di Luciano Liggio. Il boss corleonese fu il primo a traghettare la 

vecchia mafia agraria verso un modello più imprenditoriale, legato 

all’accumulazione di capitali, contatti con la politica, edilizia e droga. Fu 

anche il primo ad esportare il modello nel capoluogo lombardo a partire dal 

1970. La “primula rossa di Corleone” venne catturato da latitante a Milano in 

Via Ripamonti 166 nel 197410, proprio in un quartiere limitrofo a quello che è 

oggetto della tesi. Nei riguardi di Liggio, la Commissione parlamentare 

antimafia nel 1976 esporrà: “Seguire Leggio11 da Corleone a Milano significa 

percorrere, con un uomo, il cammino che la mafia ha fatto negli ultimi 25 anni 

e mettersi quindi in condizione di capire meglio le differenze e i caratteri tipici 

che connotano diversi periodi12”. Partendo dalla fase dei soggiorni obbligati, 

se la legge impediva a più destinatari del provvedimento di risiedere nella 

stessa località, non citava i casi di ricongiungimenti o visite. Parenti, soci, 

amici erano liberi di risiedere negli stessi luoghi di confino, in maniera 

continuativa o anche intermittente. E finché non succedevano fatti di sangue, 

le autorità esercitavano un controllo molto lasso13. Troppo scaltri per dare 

nell’occhio, i mafiosi conducevano vite apparentemente esemplari, sempre 

                                                           
8 G. Barbacetto, D. Milosa, Le mani sulla città. I boss della ‘ndrangheta vivono tra noi e 

controllano Milano, Chiarelettere, Milano, 2011. 
9 Ibid. 
10 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Melampo, Milano, 2011. 
11 Originariamente Luciano Leggio, per un’errore di trascrizione in un atto giudiziario divenne 
Liggio. 
12 Relazione conclusiva della Commissione parlamentare antimafia del 1976. 
13 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa Buccinasco. La ‘ndrangheta al Nord, Cfr. 



 
 

cordiali ed interessati. Nessuno poteva immaginare che in realtà gestissero 

i loro business al bar del quartiere o durante una normalissima visita dei 

parenti. Necessità ed opportunità si conciliarono unitamente alla 

straordinaria capacità di adattamento che ha sempre caratterizzato le 

organizzazioni criminali mafiose. I clan crearono delle basi territoriali 

periferiche da dove potevano allungarsi verso il centro, in un territorio ampio, 

ricco di potenziale e a libero accesso. Cosa nostra e ‘ndrangheta prima, 

Camorra e Sacra Corona Unita poi, potevano tutte coesistere in questa 

regione senza farsi la guerra. Osservando questa regola crebbero senza 

lasciare traccia alcuna, alimentando in modo indiretto l’indifferenza dei 

cittadini e delle forze dell’ordine. I clan poterono accumulare ricchezze al 

Nord inizialmente con rapine e sequestri, fino all’aumento delle disponibilità 

finanziarie e alla possibilità di instaurare una rete di spaccio di stupefacenti. 

Al di là dell’aspetto economico, ciò che colpisce maggiormente riguarda la 

dimensione della legittimità che acquisirono le basi in Lombardia agli occhi 

delle regioni di provenienza. Enzo Ciconte, tra i primi studiosi ed autori ad 

aver approfondito la tematica della ’ndrangheta padana, racconta di come 

Milano e l’hinterland diventarono di diritto sedi autorizzate ai riti di iniziazione 

delle nuove affiliazioni, con anche una certa autonomia di gestione ed 

organizzazione. A simboleggiare il benestare della “casa madre” spesso 

venivano mandati al Nord ragazzi imparentati con le famiglie più forti, come 

ambasciatori che legittimavano l’operato nella nuova colonia14. I clan invisibili 

e non controllati, attraverso la raccolta e l’uso delle informazioni potevano 

controllare il loro territorio senza alcun ostacolo. Fu così che poté avere luogo 

la stagione dei sequestri, a carico soprattutto di Liggio per Cosa nostra e 

Zagari per la ’ndrangheta, che scosse tutto il Settentrione tra gli anni Settanta 

e i primi anni Ottanta. Raccoglievano le voci di strada, dei vicini, dei 

funzionari pubblici, di banche, di aziende, o di compaesani che lavoravano 

per cantieri o magazzini. Processando le informazioni come moderni 

elaboratori elettronici potevano sapere tutto, chi e come colpire, le somme di 

denaro in gioco, i rischi. Nel mirino venivano privilegiate le villette isolate, con 

                                                           
14 E. Ciconte, ‘Ndrangheta padana, Rubbettino Editore, 2010. 



 
 

strade poco battute ma, come visto in precedenza, ben collegate alle arterie 

principali15. Se la ’ndrangheta era solita trasportare le vittime verso 

l’Aspromonte e la Locride, territori che presentano tutt’ora difficoltà di 

controllo e accesso allo Stato, Cosa nostra spesso nascondeva i sequestrati 

nei bunker sotterranei delle loro villette a Trezzano sul Naviglio e in quelle 

località che avevano dichiarato proprie. L’accrescere delle somme di denaro 

in entrata e la difficoltà delle forze dell’ordine nel bloccare i conti bancari delle 

famiglie delle vittime permisero ai clan di introdursi nel circuito dello spaccio 

di stupefacenti in maniera importante e penetrante, sbaragliando tutti i 

competitors nel mercato e diventando in breve tempo gli unici referenti a cui 

rivolgersi. Questo punto diventerà fondamentale nella svolta della storia 

criminale milanese e nei legami con la Milano-bene. Come si è visto, la storia 

mafiosa al Nord e più segnatamente in Lombardia è decennale, un fenomeno 

scaturito in buona parte da uno strumento legislativo all’apparenza perfetto 

ma che ha messo in moto un meccanismo perverso ed inarrestabile fin dagli 

anni Sessanta, portando i tentacoli della Piovra16 ad estendersi dalle periferie 

fino al cuore di Milano. 

 

 

1.2 EVOLUZIONE CRIMINALE: DALLA LIGÉRA AL SALTO DI QUALITÀ. 

 

I clan mafiosi che a partire dagli anni Sessanta si stabilirono nell’hinterland 

milanese non ebbero difficoltà ad inserirsi negli affari criminali del capoluogo, 

allargando sempre più la loro influenza e presenza sul territorio. Luciano 

                                                           
15 Salvatore Morabito ha raccontato molti aspetti interessanti riguardo alle modalità e alle 
informazioni a disposizione, tra cui chi colpire, chi era in grado di pagare ed addirittura chi 
aveva stipulato assicurazioni contro i sequestri di persona. P. Colaprico L. Fazzo, Manager 
calibro 9. Vent’anni di criminalità a Milano nel racconto del pentito Saverio Morabito, 
Garzanti, Milano, 1995. 
16 Riferimento interessante a riguardo di questo termine e alla rimozione del fenomeno 
mafioso nel capoluogo lombardo è l’intervista rilasciata al Giornale dal sindaco P. Pillitteri il 
25 marzo 1989, con spunto dalla serie televisiva La Piovra che ambientò i traffici di Cosa 
nostra a Milano: “«Nella nostra città una Piovra, sì una grande criminalità mafiosa, non 
esiste. […] Il bello della Piovra è proprio che si tratta di una favola, soltanto di una favola». 



 
 

Liggio, Gaetano Badalamenti, Gerlando Alberti e i fratelli Fidanzati, 

rappresentavano i mammasantissima già operanti sul suolo milanese, i 

gestori di tutto il traffico di stupefacenti e del reinvestimento del denaro 

illegale. Eppure Milano non era priva di un tessuto criminale specifico, 

definito in gergo dai cittadini con il nome di Ligéra (o lingéra, ossia leggera). 

Intesa come criminalità organizzata, in realtà la Ligéra era disarticolata e 

priva di un potere sociale, culturale ed economico paragonabile a quello delle 

organizzazioni criminali del Meridione, cosa che favorì l’ingresso di queste 

ultime nei business criminali di Milano. Era composta prevalentemente da 

personaggi dediti a crimini di entità minore, eterogenei tra loro: rapine, furti 

in appartamento, gestione di bische, traffico d’armi e stupefacenti. La 

maggior parte di loro erano contrabbandieri e ricettatori, sono pochi i nomi 

che godono anche oggi di una certa fama per via di crimini più eclatanti, uno 

su tutti Luciano Lutring. Soprannominato "Il solista del mitra” per la sua 

usanza di nascondere il fucile mitragliatore nella custodia di un violino, 

concluse centinaia di rapine fra Italia e Francia, per un bottino totale da lui 

stimato attorno ai trenta miliardi di lire. La figura di Lutring divenne 

leggendaria, assieme al suo stile di vita da latitante, un personaggio popolare 

sia in Italia che in Francia, definito "nemico pubblico numero uno" perché 

riuscì per anni ad eludere le polizie europee17. A Milano si rifugiò spesso 

nella periferia Sud-Est, nella zona compresa tra Ripamonti e Corvetto per via 

della conformazione dei caseggiati che favorivano l’occultamento, tematica 

questa che sarà affrontata più diffusamente nella trattazione quando ci si 

concentrerà in maniera specifica sulla storia urbana e criminale del quartiere. 

Lutring faceva parte dell’ultima generazione appartenente alla vecchia Ligéra 

così descritta, perché dagli anni Settanta i clan mafiosi arricchiti dai sequestri 

e dalle rapine allungarono le mani verso la città, investendo i capitali nelle 

attività illegali e nel più redditizio spaccio di stupefacenti. Per i milanesi, 

storicamente quelli furono gli anni contrassegnati dalla presenza di 

personalità da prima pagina: Renato Vallanzasca e le sue rocambolesche 

                                                           
17 L. Lutring, Il solista del mitra, Longanesi, 1966; C. Lucarelli, Milano calibro 9, in Storie di 
bande criminali, di mafie e di persone oneste, Einaudi, 2008. 



 
 

fughe, l’impero criminale di Francis Turatello e di Angelo Epaminonda. 

Personaggi che non poterono trovare posto nell’idea romantica del criminale 

gentiluomo o dell’artista del crimine. Non ci poteva essere spazio nei canti 

popolari per la violenza che adottavano nei loro colpi, per il massiccio spaccio 

di droga che avvelenava Milano, o per il grande numero di morti che si 

lasciavano alle spalle. Dietro quel regno criminale c’erano i clan mafiosi, veri 

responsabili della svolta violenta del crimine cittadino. Turatello ed 

Epaminonda ebbero fitti contatti e collaborazioni con Cosa nostra e con la 

Camorra napoletana, rappresentando per loro un importante canale di 

ingresso della cocaina per le strade della città, finanche nei salotti della 

Milano-bene. Gli stupefacenti furono una sorta di passe-partout per gli 

ambienti più ricchi, sostanze attraverso le quali fu possibile avvicinare le 

classi benestanti e con le quali stabilire rapporti di potere. Oggi è noto il 

rapporto amichevole tra Francis Turatello e gli ambienti socialisti della 

politica milanese, o tra Angelo Epaminonda e Bettino Craxi. Anche esponenti 

di altri partiti non disdegnarono la loro “amicizia”, frequentando le bische 

clandestine dei clan gestite dallo stesso Epaminonda18. Il vice-sindaco di 

allora, Antonio Del Pennino, esponente di spicco dell’integerrimo Partito 

repubblicano era solito intrattenersi in quei luoghi, tanto da essere 

ribattezzato nell’ambiente come “Del Pennazzo”19. Questo confine incerto, a 

volte malleabile tra legalità e illegalità è fondamentale nel descrivere il 

contesto in cui agirono le organizzazioni mafiose, essendo lampante il 

rapporto tra contatti con il potere e la generazione di quell’essenziale cono 

d’ombra che ha permesso la crescita indisturbata della loro influenza. Furono 

anni in cui i partiti politici e i loro leader si affrettarono a smentire l’esistenza 

della mafia a Milano, sfruttatori a loro volta sfruttati dai clan siciliani e 

calabresi che pacificamente coesistevano e si spartivano i traffici di droga 

per tutto il territorio in una pax mafiosa volta al guadagno. Per la prima volta 

dal dopoguerra, Milano venne divisa da forze ostili ed eterogenee che 

ambivano al controllo del territorio. Proprio la mancanza di ambizione da 

                                                           
18 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
19 G. Barbacetto e E. Veltri, Milano degli scandali, Laterza, Roma-Bari, 1991. 



 
 

parte della criminalità autoctona lasciò strada libera ai boss al soggiorno 

obbligato. Il gangsterismo era un fenomeno disgregato, per certi versi 

impotente rispetto ad organizzazioni criminali con radici culturali e familiari 

saldissime, orientate alla conquista. Sebbene Turatello e Epaminonda non 

furono affiliati in senso stretto a clan mafiosi, è interessante approfondire le 

loro storie. Francis Turatello, nato Francesco nell’aprile del 1944 ad Asiago, 

secondo le testimonianze di Saverio Morabito era il figlio naturale del 

capomafia storico Frank “tredita” Coppola: “Turatello bazzicava con i siciliani, 

anche perché era figlio naturale di Frank Coppola, di questo sono sicuro 

perché ho frequentato anche casa Turatello e lì ho conosciuto Frank 

Coppola20”. Si trasferì nel quartiere milanese di Lambrate in gioventù dove 

iniziò la sua carriera criminale. Divenne capo di una banda composta da 

immigrati catanesi che con estrema efferatezza non esitavano a premere il 

grilletto tanto da guadagnarsi il rispetto del Clan dei Marsigliesi21 e a 

collaborare con loro per alcuni sequestri tra Milano e Roma22. A Milano 

l’ambiente delle bische e del giro della prostituzione era il suo dominio, regno 

che fruttava denaro e contatti. Il suo controllo indiscusso su quegli ambienti 

a Milano tornò utile alla mafia siciliana e alla Camorra napoletana, in questo 

modo Turatello si assicurò una posizione di primissimo piano in quell’impero 

criminale milanese da cui passavano tutti i traffici illeciti e le amicizie 

altolocate. Nell’appartamento del boss siciliano Ugo Martello in Via Larga 13, 

si incontravano Fidanzati, i fratelli Bono, Buscetta, Liggio e Turatello, 

sottolineando il suo ruolo importante per la mafia nella città lombarda. “Il 

successo di Francis Turatello risulta così funzionale allo sviluppo della 

presenza mafiosa a Milano per almeno due ragioni: il circuito delle bische, 

ideale per infiltrarsi nelle maglie della criminalità locale, reclutare e 

                                                           
20 P. Colaprico L. Fazzo, Manager calibro 9.Cfr. 
21 Detta anche Banda delle tre B, il Clan dei Marsigliesi fu la prima organizzazione criminale 

a stampo mafioso romana. Agli inizi degli anni Settanta, si registrò nella capitale l'arrivo di 
alcuni pregiudicati francesi, trasferitisi a Roma dal Nord Italia e provenienti in gran parte dal 
cosiddetto milieu marsigliese, il cartello criminale francese che in quegli anni era da 
considerarsi tra le più spregiudicate mafie europee dedite all'intermediazione nel traffico di 
sigarette e degli stupefacenti, facendo da ponte tra la Turchia e l'occidente. 
22 A. D'Agostino, Francis Faccia D'Angelo. La Milano di Turatello, Milieu Edizioni, Milano, 

2012. 



 
 

conoscere uomini influenti; La seconda è il clamore che le gesta di Turatello 

(ed Epaminonda poi) suscitano tale da distogliere l’attenzione degli 

investigatori […]23”. L’occhio delle forze dell’ordine ignorò in questo modo 

l’infiltrarsi del potere mafioso in città, e mentre si impegnava nella caccia a 

“Faccia d’angelo”, i siciliani e i napoletani poterono commerciare quintali di 

droga con impunità. Latitante per anni, fu arrestato in Piazza Cordusio nel 

1977 e condannato al carcere duro. Anche in regime di detenzione continuò 

a gestire i suoi traffici, avendo come suo rappresentante fidato Epaminonda. 

Ma la situazione nella piazza delle bische milanesi degenerò senza 

l’intervento tempestivo di “Faccia d’angelo”, e i rapporti con il suo braccio 

destro si incrinarono fino alla rottura. Turatello cercò addirittura l’appoggio di 

Fidanzati per eliminare Epaminonda, ma quest’ultimo ormai aveva esteso la 

sua influenza divenendo il favorito dei palermitani24. Turatello venne ucciso 

presso la struttura di detenzione di Badu ‘e Carros in provincia di Nuoro, 

nonostante il regime di massima sicurezza. La dinamica fu brutale, messa in 

atto da Pasquale Barra25, camorrista legato alla corrente cutoliana della 

Nuova Camorra Organizzata all’epoca dell’omicidio. Fece grande scalpore 

la modalità plateale con cui Barra eseguì il delitto (non a caso Barra era 

anche noto come o’ nimale e il boia delle carceri), un segnale ai clan 

avversari di Raffaele Cutolo, come sembra chiaro dal libro biografico Il 

camorrista26 anche se non ci furono mai fonti attendibili. Salvatore Maltese, 

uno dei complici di Barra confessò: “Turatello doveva morire perché i 

catanesi e i cutoliani dovevano spartirsi Milano27”. Pasquale Barra divenne 

collaboratore di giustizia quando Cutolo ritrattò la propria responsabilità di 

mandante per l’omicidio, e tramite le sue testimonianze si eseguirono circa 

                                                           
23 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
24 Sentenza di primo grado del processo Epaminonda, 8 febbraio 1988. 
25 Ricordato come uno degli omicidi più efferati avvenuti in carcere, Barra sventrò Turatello 
con una lama sfuggita ai controlli della polizia penitenziaria e ne morse gli organi interni. 
Barra fu protagonista dell’esecuzione sempre in carcere di D. Tripodo, un esponente della 
’ndrangheta calabrese, A. Cuomo, capozona della camorra di Castellammare di Stabia, F. 
Diana, consigliere comunale ucciso con 35 coltellate nel carcere di San Cipriano d’Aversa. 
Nel carcere di Poggio Reale durante il sisma dell’Irpinia del 1980, scatenò una rissa dove 
rimasero uccisi tre camorristi e feriti altri otto passati ad un’altra fazione.  
26 G. Marrazzo, Il Camorrista. Vita segreta di don Raffaele Cutolo, Pironti, Napoli, 1984. 
27 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 



 
 

850 arresti di presunti affiliati alla NCO, tra cui Enzo Tortora (accuse che si 

riveleranno infondate)28. Turatello risultò essere “l’uomo di mezzo”, il 

personaggio che aveva nelle proprie mani il controllo e i contatti di tutta la 

mala milanese, il punto di incontro tra tutte le organizzazioni come si evince 

dai rapporti non solo con Cosa nostra, con la Camorra di Mario Iovine e 

Michele Zaza, ma anche con Morabito e la sempre più forte ‘ndrangheta. 

Quest’ultima in quel periodo iniziò la sua scalata al potere, uscendo 

gradualmente dall’ombra di Cosa nostra. Buccinasco e Corsico furono 

dominio delle famiglie calabresi con l’egemonia dei Morabito. Saverio 

Morabito, collaboratore di giustizia dal 1993, testimoniò l’evoluzione 

criminale della cosca dai soggiorni obbligati all’aggregazione ai siciliani, più 

esperti e potenti nel milanese e nella provincia, fino al predominio dei 

calabresi29. La ’ndrangheta, prima gregaria di Cosa nostra al Nord, passò dai 

sequestri di persona allo spaccio, concesso sempre dai siciliani, ed infine al 

narcotraffico, imprimendo la sua primazia sia per violenza che efferatezza. 

Considerata la difficile convivenza tra le famiglie camorriste a Milano, piccoli 

nuclei ma molto pericolosi, e la ’ndrangheta diffusa nella provincia lombarda 

e nell’hinterland milanese, Turatello si dimostrò un mediatore fondamentale 

con Cosa nostra, e quando fu eliminato la situazione divenne caotica. Se 

“Faccia d’angelo” era per tutti la mente ed il vero stratega, Epaminonda fu 

considerato il suo più valido braccio destro, ma mai un suo pari anche dopo 

la scomparsa del boss della mala. Francesco Di Maggio, sostituto 

procuratore della Repubblica di Milano e p.m. nel processo ad Epaminonda, 

dichiarò: “Epaminonda nasce come uomo di Turatello e finisce per eliminare 

Turatello, […] ma come Vallanzasca, era solo manovalanza che operava 

sulle coordinate criminali tracciate da Turatello […]30”. Angelo Epaminonda, 

detto “il Tebano” per via dell’omonimia con il condottiero greco dell’antichità, 

era originario di Catania e si trasferì a Cesano Maderno con la famiglia per 

via dei debiti di gioco del padre. Lo stesso vizio unitamente all’uso di cocaina 

                                                           
28 M. Mellini, Una repubblica pentita. Leggi speciali e imbarbarimento della giustizia in Italia. 
Prefazione di Enzo Tortora. Supplemento a Notizie Radicali nº 58 del 13 marzo 1984. 
29 P. Colaprico L. Fazzo, Manager calibro 9, Cfr. 
30 P. Giorgianni, Milano, vent’anni di cronaca, 1968-1988, Mursia, 1989. 



 
 

lo portarono a gravitare attorno a Turatello, il quale più tardi gli affidò la 

gestione di alcuni affari tra cui bische e spaccio. Il “Tebano” si fece in fretta 

una certa nomea di duro, non esitava ad usare la violenza anche con le sue 

stesse prostitute. In un’intervista, ritornando ai tempi del suo apice, 

affermerò: “Avevo tutti ai miei piedi, imprenditori, commercianti, nobildonne 

e attori. […] La coca che acquistavo per uso personale me la facevo raffinare 

su misura a cominciare dal colore, rosa fucsia. Colombiana di prima scelta, 

arrivava da Miami direttamente dalle piantagioni di Pablo Escobar e dagli altri 

boss del cartello di Medellin. […] In Italia ce la potevamo permettere solo io 

e un importante industriale31”. Prima di Turatello, Epaminonda spacciava 

cocaina tagliata con analgesici per locali di bassa fama come il Paip’s di 

Corso Europa, il Santa Tecla e il Parco delle Rose in Corvetto. Il vero salto 

di qualità lo fece con “Faccia d’angelo” nel 1975, con la gestione di bische 

clandestine “di prestigio” come in Sempione, frequentata sia da Del Pennino 

che da Bettino Craxi. Con quest’ultimo, lo stesso Epaminonda affermerò di 

aver avuto legami, tanto da aver regalato al segretario socialista un leoncino 

“perché per lui Craxi era un leone e allora voleva presentarsi a lui donandogli, 

appunto un leoncino32”. Negli anni Ottanta, fu lui il principale referente 

lombardo della mafia, ma secondo dei rapporti dell’Fbi, Cosa nostra aveva 

già deciso da tempo il “dopo Epaminonda” in una riunione ad Atlantic City tra 

Nitto Santapaola, Totò Riina, i cugini Greco, Bernardo Provenzano e le 

famiglie newyorkesi, Genovese, Gambino e Bonanno. I boss di Cosa nostra 

programmarono tutto, fino all’arresto del “Tebano” come mandante 

dell’omicidio del precedente boss della mala milanese33. Secondo il sostituto 

procuratore della Repubblica Francesco Di Maggio, questo avvenne anche 

a causa delle faide per le strade della città che il “Tebano” non riuscì a 

contenere: […] occasionale anche l’esplosione di criminalità che c’è stata a 

Milano al tempo delle lotte tra bande, perché la mafia ha tutto l’interesse a 

mantenere tranquilla la piazza. La mafia può tollerare singole manifestazioni 

                                                           
31 La Repubblica, 4 maggio 1989. 
32 Interrogatori di Lello Liguori del 22 marzo e 30 aprile 1985. Lello Liguori era il padrone del 

locale Number One, ritrovo dei criminali e della politica. 
33C. Lucarelli, Milano calibro 9, Cfr. 



 
 

di criminalità, ma non consentire situazioni eclatanti, perché Milano è la 

piazza finanziaria maggiore d’Italia e non ci può essere assolutamente uno 

scontro aperto34”. Epaminonda è considerato come il primo pentito di mafia 

a Milano, confessando ai magistrati di aver avuto legami con i clan campani 

e siciliani, ed un totale di 44 omicidi a lui direttamente imputabili. Il primo 

maxiprocesso per mafia del capoluogo lombardo si svolse nell’aula bunker 

di San Vittore35, sconvolta dopo l’attentato ad Epaminonda da parte di Jimmy 

Miano, mano armata che sparò come vendetta in quella faida all’interno della 

mala milanese post Turatello, tra gli “indiani36” di Epaminonda e i palermitani 

suoi avversari. Il “Tebano” ammise di aver gestito una quantità enorme di 

cocaina, casinò e gioco d’azzardo, ma di non aver mai fatto vendere l’eroina. 

Scontò 29 anni di carcere fino al 2007 quando tornò libero, cambiando 

identità e residenza. Nonostante i processi però, a Milano si continuò a 

negare la presenza mafiosa, preferendo parlare di fenomeni sporadici legati 

solo agli affari illegali. La corte d’appello nel maxiprocesso del 1988, non 

riconobbe nella struttura criminale di Epaminonda e Turatello nessuna 

appartenenza alle cosche siciliane, e si smentì addirittura l’associazione 

mafiosa riducendo le pene degli imputati, e così il “Tebano” dei 270 anni di 

condanna previsti ne scontò solo 2937. Passò quasi inosservato lo sviluppo 

degli affari legali connessi al riciclo di denaro, talmente fondamentale da far 

accantonare l’uso della violenza per risolvere le rivalità tra le famiglie e 

concentrare ogni risorsa all’arricchimento economico38. Rimane basilare ai 

fini di comprendere il contesto in cui è calata la storia criminale del 

capoluogo, considerare il parallelo e contemporaneo sviluppo delle 

organizzazioni al di fuori della città. La Camorra era presente in esigui gruppi 

sul suolo cittadino, in particolare la famiglia Batti, inizialmente storica alleata 

dei calabresi Flachi e poi nemici, ma che al di là delle alleanze con Cosa 

                                                           
34 P. Giorgianni, Milano, vent’anni di cronaca, 1968-1988, Cfr. 
35 Processo dell’8 febbraio 1988 della quarta corte d’Assise. 
36 “Gli ho dato il nome di Indiani perché vanno a caccia di scalpi come i pellirosse del West, 
solo che la prateria è Milano”, Angelo Epaminonda. 
37 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
38 Il caso del “Patto federativo” tra le famiglie ‘ndranghetiste nel 1991. 

 E. Ciconte, ‘Ndrangheta, Cfr. 



 
 

nostra non riuscì a conquistare un vero potere autonomo. Nell’hinterland dei 

comuni periferici di Milano, la ’ndrangheta aveva attraversato un’evoluzione 

tale da soppiantare i siciliani e diventare autonoma anche nel trattare con i 

fornitori a monte del narcotraffico internazionale dalla Turchia e dal Sud 

America. Questa mutazione sarà piena nel corso degli anni Novanta, ma fino 

ad allora le famiglie più influenti dell’organizzazione calabrese cercarono il 

predominio dei comuni periferici con grande efferatezza come emerse 

dall’Operazione “Wall Street”, agli atti il 7 giugno 199339. Mediante anche le 

confessioni di Saverio Morabito, la figura di Giuseppe Flachi a Bruzzano e 

Comasina fu centrale per capire le dinamiche attorno a Milano. Pepè Flachi, 

nato a Reggio Calabria nel 1951, una volta in Lombardia imparò ad adattarsi 

al crimine al Nord aggregandosi alla banda di Vallanzasca. Giunta al declino, 

Pepè iniziò la sua ascesa attraverso strategiche alleanze con i Batti e con i 

clan siciliani per la gestione e la spartizione territoriale dello spaccio di 

stupefacenti. Se la sua storia e le sanguinose vicende criminali che si 

abbatterono sulla Milano degli anni Ottanta sono note, è interessante 

concentrarsi per un attimo sullo sfondo rappresentato dagli spazi controllati 

dai Flachi: comuni inglobati nell’area milanese dopo gli anni Venti con 

caseggiati e costruzioni di edilizia popolare fatiscenti a due passi dalla città 

vera e propria. I cortili e le vie rappresentavano le zone di spaccio predilette 

dove i clan consolidavano il crescente potere. Questi elementi diverranno il 

fil rouge nel proseguo di questo elaborato, analizzando le caratteristiche ed 

i fattori peculiari dello sviluppo mafioso nella periferia di Corvetto. 

 

1.3 INFILTRAZIONE O INTEGRAZIONE? 

 

Da quanto si è analizzato nei paragrafi precedenti, possiamo affermare che 

negli anni Settanta i clan siciliani, catanesi e palermitani, lavorarono in 
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A Milano comanda la ’Ndrangheta. Cfr. 



 
 

armonia con il gangsterismo urbano: la criminalità mafiosa si occupava in 

maniera occulta del traffico di cocaina e del riciclaggio di denaro, mentre la 

delinquenza locale controllava la prostituzione, il gioco d’azzardo e l’accesso 

degli stupefacenti in tutta la città, attirando maggiormente su di sé 

l’attenzione dell’opinione pubblica. Tra gli anni Sessanta e Novanta, Cosa 

nostra, ’ndrangheta e Camorra coesistettero sinergicamente seguendo una 

strategia volta a gestire in modo efficace le attività illecite, quali sequestri di 

persona, mercato degli immigrati e il più lucroso narcotraffico. A quel 

percorso di analisi si aggiunge che negli anni Novanta, con il periodo delle 

stragi, l’apertura dei grandi maxi-processi alla mafia siciliana e con il 

processo “Mani pulite”, il potere di Cosa nostra inizialmente prevalente, andò 

riducendosi a vantaggio della ’ndrangheta. Quest’ultima, con l’investimento 

dei capitali provenienti dai sequestri di persona e dal traffico di cocaina, 

conquistò (ed ha tutt’ora) un primato mondiale nel mercato degli 

stupefacenti40, cosa che le permise di accumulare ingenti ricchezze con cui 

inserirsi nell’economia legale. Diventa necessario concentrarsi sull’aspetto 

economico41 prima ancora di quello criminale, e nello specifico sulla 

crescente accoglienza del tessuto sociale nei riguardi di queste attività. È 

possibile che si sia verificato nel tempo un passaggio da infiltrazione 

nell’economia milanese ad una vera e propria integrazione? L’analisi 

compiuta dalla professoressa Ombretta Ingrascì è interessante nella 

distinzione dei due processi: “[…] l’infiltrazione ha a che fare con episodi di 

inquinamento dell’economia legale da parte dei capitali mafiosi […], 

l’integrazione è un processo sistematico di penetrazione mafiosa nel tessuto 

socio-economico. Il concetto di infiltrazione richiama un elemento estraneo 

che si insinua in modo latente, furtivamente, mentre quello di integrazione 

                                                           
40 Le indagini “Solare” (febbraio 2008), “Infinito” (luglio 2010), “Crimine 2” (marzo 2011) e 

“Crimine 3” (luglio 2011) hanno confermato tale primato, mettendo in evidenza la struttura 
transnazionale dell’associazione attiva nel traffico di stupefacenti (cocaina, metanfetamine 
e cannabis) tra il Sud America, il Nord America e l’Europa. 
41 Una ricerca presentata il 15 luglio 2013 dell'Istituto Demoskopika ha calcolato, per il 2012, 
in ben 53 miliardi di euro il fatturato complessivo della 'ndrangheta in sette aree continentali. 
In Italia, da Sud a Nord, la stima del business criminale è di 15,9 miliardi ma nella 
metodologia di calcolo, oltre ai mercati della droga (circa 5,3 miliardi) entrano anche 
estorsioni e racket (5,2), usura (4,6), il traffico di esseri umani (3 miliardi), e gioco d'azzardo 
(425 milioni). 



 
 

richiama la collaborazione42”. Per esserci integrazione deve esserci un certo 

grado di accoglienza e disponibilità alla coesistenza nella società che 

permettano il riconoscimento di quell’elemento estraneo richiamato dalla 

definizione, all’interno del sistema portante stesso della cittadinanza. 

Storicamente si può affermare che dalle infiltrazioni e collaborazioni con i 

gangster, i clan mafiosi si legarono sempre più alla società, anche grazie ai 

favori della politica e dell’imprenditoria, arrivando a decidere alla pari sulle 

principali questioni economiche della città. Possiamo affermare che grazie 

all’ingresso di ingenti capitali di riciclo nel mercato legale, i clan abbiano 

preso posto tra i più influenti investitori di cui il sistema non può fare a meno. 

Fino a che punto? Sono chiarificatori i documenti riguardanti i casi giudiziari 

che hanno interessato la Lombardia, Milano e provincia negli anni più recenti 

e le relazioni semestrali della Direzione investigativa antimafia43. Questi 

dipingono un quadro secondo cui il passaggio dalle infiltrazioni 

all’integrazione sta giungendo a compimento. Si evince che la maggior parte 

dei proventi dai reati cosiddetti “matrice”, ossia tipici delle criminalità 

organizzate (traffici di armi e stupefacenti), per la maggior parte venga 

immessa attraverso investimenti di varia natura nell’economia legale. Solo 

una parte minore di quel denaro viene reinvestita nel mercato illegale o per 

le spese correnti come il mantenimento dell’organizzazione stessa o dei 

famigliari degli affiliati detenuti. A sostegno di questa tesi, i dati sui beni 

confiscati inseriscono la Lombardia al quinto posto per numero di beni 

sottratti alle organizzazioni criminali solo dopo Sicilia, Calabria, Campania e 

Puglia. Su un totale di 1.378 beni immobili confiscati al Nord Italia, la 

Lombardia ne vede ben 963, di cui 230 a Milano. Per quanto riguarda i beni 

immobili aziendali invece, la Lombardia è al secondo posto dopo Sicilia e 

Campania, con 223 beni rappresentanti il 13,06% del totale calcolato su tutta 

                                                           
42 O. Ingrascì, Mafie in Lombardia: storia e integrazione. Dialoghi internazionali, n.17, pp. 

68-73, 2012. 
43 Riporto di seguito l’indirizzo consultabile on-line con i rapporti dei semestri dal 1998 al 
2015 che raccolgono tutte le investigazioni ed interventi della D.I.A. riguardo alle principali 
organizzazioni criminali di stampo mafioso: 
 http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/page/relazioni_semestrali.html. 



 
 

Italia44. Quest’ultimo dato in particolare ci porta a tre distinte considerazioni 

che possono descriverci l’ulteriore passo verso l’integrazione economica. La 

prima considerazione è che le mafie organizzate hanno adottato una 

maggiore diversificazione degli investimenti rispetto a quanto fatto in 

passato, concentrandosi specialmente nell’indotto industriale Lombardo che 

fa capo a Milano, capoluogo economico e sede delle principali attività. Quindi 

non solo il settore edilizio o immobiliare, ma anche una grande varietà di 

interessi che vanno dalle sale VLT alle industrie tecnologicamente avanzate 

che lavorano nel settore sanità45. La seconda considerazione va fatta nei 

riguardi del ruolo dei “colletti bianchi” (funzionari di banca, avvocati, 

commercialisti) che fanno da ponte tra la realtà mafiosa e quella economico-

finanziaria del mercato legale. Queste figure sono a metà tra legalità e 

illegalità, senza un confine delineato si pongono in quella che il sociologo 

professor Fernando dalla Chiesa definisce come “la zona grigia”, ampliando 

ed adattando un concetto di Primo Levi46. Nella stessa zona, riprendendo 

l’ultima considerazione, si collocano anche gli imprenditori, vittime e complici 

della criminalità. Se il meccanismo per cui le mafie prendevano attiva 

partecipazione alle aziende passava per l’assoggettamento degli 

imprenditori, attraverso il metodo mafioso e più comunemente il reato di 

usura, recentemente i dati e le sentenze confermano un andamento diverso: 

sono gli stessi imprenditori a cercare la mafia, mantenendo nominalmente la 

proprietà e cedendo allo stesso tempo quote, in modo da garantire il 

massimo occultamento illegale. In riferimento alle sentenze di casi in 

Lombardia ed in altre regioni, il procuratore antimafia Franco Roberti dichiarò 

in un’intervista in occasione dell’apertura dell’anno giudiziario 2015: "Le 

investigazioni dimostrano che l'imprenditoria sana non si limita a subire le 

'ndrine, ma fa affari con esse, […] spesso gli stessi imprenditori cercano il 

                                                           
44 Dati dalla relazione annuale dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alle organizzazioni criminali (2012), consultabile on-line:  
http://www.benisequestraticonfiscati.it/Joomla/images/pdf/relazioni/2012_relazione_annual
e_anbsc.pdf.  
45 Dato preoccupante emerso alla Summer School on Organized Crime 2015: Mafia e sanità, 
ospitata dalla Facoltà di Scienze Politiche e Sociali di Milano. Rimando all’indirizzo internet 
http://www.socpol.unimi.it/summerschool/organizedcrime/index 
46 N. dalla Chiesa, Manifesto dell’antimafia, Einaudi editore, Torino, 2012. 



 
 

rapporto d'affari col mafioso pensando di ricavarne vantaggi, o si fanno 

finanziare47". La ricerca della convenienza si sposa perfettamente con 

l’omertà sociale che la città di Milano mostra in questi anni attraverso la 

silenziosa tolleranza degli attori illegali nel mercato lecito. Quell’oscillare tra 

assoggettamento e complicità diventa l’elemento essenziale che stabilisce il 

grado di integrazione nell’economia a tutti i livelli, ben descritto nei documenti 

giudiziari. In un’ordinanza di custodia cautelare di un imprenditore 

nell’indagine “Infinito”, si legge: “La vicenda è emblematica della 

penetrazione mafiosa nel tessuto economico, dato che la vittima per un verso 

viene indotta a cedere in parte ai delinquenti la sua stessa impresa, dall’altro 

presa dalla disperazione la stessa è disposta a farsi coinvolgere in attività 

illecite […] dai propri aguzzini48”. Integrata in questo modo nel tessuto sociale 

ed economico, la mafia ha avuto la possibilità in poco più di due decenni di 

integrarsi completamente con la città, divenendone parte “attiva” sebbene 

sommersa. Nello studio riferito alla periferia milanese di Corvetto si potrà 

ritrovare questo grado di integrazione al pari di quelli condotti sui casi 

dell’hinterland. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
47 Intervista su Repubblica del 25 gennaio 2015 riguardo al discorso del Presidente della 

Corte di Appello di Milano G. Canzio “Il Nord è occupato dalla mafia”. 
48 Tribunale di Milano, Ordinanza di custodia cautelare, R.G.N.R. n.43733/06 R.G.G.I.P., n. 
8265/06, p. 133. 



 
 

2 LA PERIFERIA DI CORVETTO 

2.1 EDILIZIA POPOLARE, IMMIGRAZIONE E DEGRADO. 

 

Il quartiere Corvetto rientra nel quadro generale delle periferie milanesi sorte 

nel primo dopoguerra, una cerchia di terre sottratte alle campagne intorno a 

Milano destinate all’edificazione di case popolari49. La prima grande ondata 

migratoria dal Sud Italia rese necessario un intervento massiccio di 

costruzione nelle zone limitrofe alle grandi industrie e ferrovie. Prima del 

1925 il quartiere si presentava molto spoglio, poche case ed un paesaggio 

tipico della campagna alle porte della città. Al di fuori del limite di Corso Lodi 

e dello scalo ferroviario di Porta Romana, il “centro abitativo” più vicino era 

rappresentato dallo storico agglomerato di cascine chiamato Nosedo 

(conosciuto come Nocetum, rifugio per i milanesi del Sud della città ai tempi 

dell’assedio di Milano ad opera di Federico Barbarossa nel 1161) che fu poi 

inglobato nel progetto urbanistico del Comune di allargamento della città. La 

costruzione del quartiere popolare fu gestito dalla IFACP Milano, l’istituto 

fascista autonomo per le case popolari, e destinato ai ceti sociali più poveri, 

in prevalenza operai di origine meridionale delle fabbriche vicine. 

Precedentemente, l’area intorno a Nosedo in direzione di Milano era 

costellata da abitazioni povere, in legno e calce perlopiù, case che vennero 

smantellate per fare spazio a complessi abitativi da quattro o cinque piani 

con decine di appartamenti destinati agli sfrattati e aventi diritto. La prima 

fase di demolizione massiccia terminò nel 1929, anno in cui furono completati 

gli edifici lungo le arterie principali di collegamento al centro città. Con l’opera 

di ammodernamento delle infrastrutture iniziata dal governo fascista, la 

stazione ferroviaria di Milano Rogoredo venne potenziata, rendendo così il 

neo-quartiere Corvetto il più vicino ed abitabile dai dipendenti delle FS. 

L’ambizioso progetto della via idrica commerciale di 65 chilometri che 

avrebbe dovuto collegare la metropoli al fiume Po, mise in rilievo la posizione 

                                                           
49 Tutte le nozioni riportate in questo paragrafo sono state estratte dal Quaderno Bianco, i 

quartieri della zona 14, a cura di A. Iosa, edito dal Comune di Milano, Palazzo Marino 1986. 



 
 

strategica della zona, adatta a raccogliere le acque da far confluire nel 

grande fiume che sfocia nel Mar Adriatico e costituendo così un’arteria 

fluviale transitabile che avrebbe notevolmente incrementato il potenziale 

economico della città. Il sogno ingegneristico affidato al Consorzio del 

Canale Navigabile fu però fermato dalle guerre mondiali, lasciando traccia 

soltanto del lago artificiale chiamato dai residenti “Porto di Mare50”, e dai 

canali che raccolgono le acque fino al fiume Lambro in direzione di Cremona. 

Se inizialmente Porto di Mare era considerata mèta di svago per gli abitanti 

della zona, nel secondo dopoguerra si trasformò in una discarica a cielo 

aperto destinata alla raccolta delle tonnellate di macerie e rifiuti provenienti 

dalle aree sud-orientali di Milano. Il piccolo lago artificiale da luogo di 

balneazione divenne una malsana palude nelle cui vicinanze si insediarono 

le molte famiglie senza più una dimora a causa dei bombardamenti. La 

“bidonville” di Corvetto, oltre ad essere caratterizzata da estrema povertà, 

vide ripresentarsi malattie già da tempo debellate in città, questo a causa dei 

malsani effluvi dalla palude e per le condizioni igieniche al limite nelle dimore 

costruite con i materiali di scarto reperiti tra le macerie. Questa situazione 

disastrosa raccolse l’attenzione dell’amministrazione pubblica della città che, 

grazie anche ai fondi destinati alla ricostruzione, nel 1949 fece partire una 

nuova fase di bonifica e riedificazione spingendosi anche oltre quelli che 

erano stati i precedenti limiti del quartiere originale. L’intero Viale Omero fu 

ricostruito con complessi di edilizia popolare in grado di ospitare le centinaia 

di famiglie sfrattate dalla baraccopoli, blocchi comunicanti tra loro da una rete 

di cortili senza cancellate, costellati da aiuole e piante. Il progetto di nuova 

edificazione si allargò fino a Via S. Dionigi, peculiare per via degli alti 

caseggiati a torre che circondavano una delle ultimissime cascine ancora 

attive e con tanto di bestiame all’interno della città, venduta soltanto negli 

anni Settanta al Comune di Milano. Porto di Mare venne bonificato attraverso 

successivi interventi nell’arco di quasi un ventennio: dapprima fu drenato 

lasciando confluire le acque sorgive nei canali del parco del Vettabbia 

                                                           
50 Sfruttando le fonti sorgive sommerse venne creato un bacino che, secondo i progetti di 

fine Ottocento, sarebbe dovuto divenire uno scalo commerciale per le chiatte provenienti dal 
Mar Adriatico. L’ambizione era quella di collegare Milano per vie fluviali con il mare. 



 
 

mediante un sistema di tubature, infine la discarica fu ricoperta di terra e 

trasformata in uno spazio verde chiamato “Parco delle rose”. Al di là della 

povertà tipica dei quartieri periferici, Corvetto non poté mai essere 

considerato come una zona tranquilla a causa del degrado sociale molto 

marcato, ben immaginabile dalla situazione descritta in precedenza. Gli 

alloggi sfitti vennero assegnati a famiglie sfrattate di diversa estrazione e 

provenienza, venendosi a creare un mosaico eterogeneo che aveva come 

minimo comun denominatore il disagio sociale. Sempre nel Quaderno 

Bianco viene citato: “[…] quartiere che va da Via Pomposa, a Via Panigarola 

e Via dei Cinquecento, è diventato ghetto di confine di ceti di vecchie povertà 

e nuove emarginazioni, […] ne è la conferma l’infittirsi della diffusione della 

droga accompagnata a noti fenomeni di criminalità quali scippi, furti, rapine 

ed aggressioni51”. Questo passaggio offre una panoramica essenziale e al 

contempo esauriente per comprendere lo stato del quartiere tra gli anni 

Settanta e Ottanta. Nel capitolo precedente è stata descritta brevemente la 

storia dell’evoluzione criminale di Milano, ponendo l’accento sul netto cambio 

di marcia proprio di quel periodo storico a cui si riferiva la citazione, per cui 

è facile intuire la connessione di cause sistemiche più generali riguardanti 

l’intera città e gli effetti sulle periferie. Sebbene la legge del soggiorno 

obbligato (e i suoi esiti) non possa essere chiamata in causa, dato che il testo 

esprime la volontà di agire in maniera preventiva allontanando il mafioso dai 

grandi centri abitati e sostanzialmente dalla rete di affari criminali, anche 

attraverso l’obbligo di dimora in una località lontana da quella di residenza52, 

il quartiere rappresentò comunque un terreno particolarmente fertile per 

l’integrazione mafiosa. Corvetto fu riedificato per ospitare quel mosaico 

eterogeneo di cittadinanza povera ed emarginata composta in larga 

maggioranza da immigrati dal Meridione, e negli edifici popolari poterono 

trovare posto personaggi criminali affiliati alle organizzazioni mafiose, 

avvantaggiati anche dalla presenza di compaesani, come già accadde nelle 

province lombarde. Questo evento purtroppo non è databile con precisione, 

                                                           
51 Quaderno Bianco, i quartieri della zona 14, a cura di A. Iosa. Cfr. 
52 Consultabile on line al seguente collegamento: 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/normative/L.575-1965.pdf 



 
 

né è possibile tracciare tutti i collegamenti tra i boss ai soggiorni obbligati 

fuori dalla città e chi risiedeva nella periferia, ma è chiaro che la zona divenne 

una roccaforte sicura ed inosservata inizialmente per Cosa nostra, 

l’organizzazione mafiosa più influente e preminente a quell’epoca. Il primo 

latitante di rilievo fu Luciano Liggio (in origine Leggio) che, una volta 

trasferitosi a Milano, gravitò nella periferia Sud-Est grazie alle rassicurazioni 

dei suoi agganci nelle case popolari sulla tranquillità e l’invisibilità offerta 

dagli abitanti della zona, più propensi alla rimozione che alla denuncia. 

All’indomani del suo arresto al residence Derby Crocetta in Via Ripamonti, 

gli inquilini “mostrano in embrione lo stile dell’omertà o dell’indifferenza alla 

lombarda53”. In quel contesto c’era la possibilità di amalgamarsi svanendo in 

piena vista, esattamente come è stato rilevato nei casi più famosi 

dell’hinterland milanese54. Luciano Liggio dalle sue dimore di Milano 

coordinò sequestri ed omicidi illustri, rappresentato in Sicilia davanti agli 

esponenti dell’organizzazione dal suo braccio destro Riina. Avvalendosi dei 

contatti con la Camorra anche nella città lombarda, il boss di Corleone poté 

disporre di una rete che non lasciava tracce, rendendolo di fatto imprendibile 

alle forze dell’ordine fino al 16 maggio 1974, quando fu catturato dopo anni 

di latitanza in un appartamento di Via Ripamonti a Milano55. Con la presenza 

del boss di Corleone, altri clan si insediarono nel quartiere Corvetto, tra i quali 

il più attivo fu quello dei Mangano che successivamente favorì la latitanza di 

Tanino Fidanzati e gli agganci con i clan Pagliarelli e Nicchi, tutte famiglie di 

primissimo piano nell’ambito di Cosa nostra. Il quartiere si dimostrò 

strategicamente ideale sia perché appena sorto, presentava una 

concentrazione di cittadini di provenienza siciliana molto alta, l’humus sociale 

ideale nel quale garantirsi il silenzio e l’invisibilità, sia perché aveva una 

posizione periferica defilata ma al contempo collegata alle principali arterie 

                                                           
53 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
54 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa Buccinasco. La ‘ndrangheta al Nord, Cfr.  
55 A riguardo sono consultabili on line i documenti della Commissione parlamentare antimafia 

della VI Legislatura:  
http://archiviopiolatorre.camera.it/img-repo/DOCUMENTAZIONE/Antimafia/04_rel_02.pdf e 
http://archiviopiolatorre.camera.it/img-repo/DOCUMENTAZIONE/Antimafia/02_rel_6.pdf, i 
quali ben delineano alcuni intrecci tra L. Liggio ed esponenti delle organizzazioni mafiose, 
nonché le modalità di arresto e latitanza del boss di Cosa nostra. 



 
 

dirette verso i centri nevralgici degli affari e delle bische clandestine: il locale 

“Le quattro ganasce” in Via Romilli fondato da Lutring56 ed utilizzato poi dalla 

mala per gli incontri privati, distava una manciata di chilometri dai quartieri 

popolari di Corvetto, raggiungibile in pochi minuti anche a piedi. 

L’intensificarsi dello spaccio di cocaina prima, e successivamente negli anni 

Ottanta di eroina, portò una grandissima esasperazione tra le famiglie 

residenti da cui scaturì nel 1981 un movimento spontaneo dei genitori i cui 

figli erano diventati vittime della tossicodipendenza. Nacque l’Associazione 

Genitori Antidroga, la prima a Milano con il pieno appoggio dei servizi ASL, 

volta a sensibilizzare sul crescente problema che mieteva giovani vite e 

predisponeva alla dipendenza del crimine organizzato. L’associazione prese 

come sede un appartamento messo a disposizione dal Consiglio di zona 14 

proprio in una delle vie con alta concentrazione di presenza criminale 

mafiosa, Via Mompiani. 

 

 

 

                                                           
56 Locale non più in attività da anni. L. Lutring, Il solista del mitra, Cfr. 

Figura 1 Mappa del quartiere Corvetto, Quaderno Bianco 1986. 



 
 

2.2 BOSS E CORTILI 

 

In questa analisi, la conformazione dei blocchi abitativi ad indirizzo popolare 

progettati nel secondo dopoguerra diventa di primissimo piano, alla base 

della facilità di occultamento e dell’immissione capillare di stupefacenti nella 

periferia di Corvetto. Bisogna premettere che questa non è stata una 

condizione peculiare solo della zona Sud-Est di Milano, ma in generale 

comune a tutte le aree periferiche milanesi costruite nello stesso periodo. 

Secondo uno spirito d’aggregazione civile e più comunitario di oggi, gli 

architetti urbanisti pensarono di unire i palazzi con grandi cortili comunicanti, 

anche tra numeri civici differenti in alcuni casi, mantenendo quell’anima di 

unità nazionale della popolazione che caratterizzò sia l’Italia del ventennio 

fascista che quella post bellica57. L’Italia della ricostruzione avrebbe dovuto 

avere città formate al loro interno da quartieri simili a grandi paesi, con grandi 

piazze comuni e servizi al cittadino. Si peccò di idealismo considerando la 

realtà povera delle periferie cittadine, di conseguenza molti di quei grandi 

“paesi” si tramutarono in ghetti d’emarginazione. Il crimine sviluppatosi in 

risposta al disagio, poteva avvantaggiarsi di quella straordinaria 

conformazione aperta che rendeva possibile raggiungere la fine di un isolato 

e l’inizio del successivo in pochissimo tempo, fornendo l’opportunità di 

scomparire. Tale configurazione fu sfruttata in maniera sapiente dalle 

famiglie mafiose innanzitutto per le latitanze, come nel caso di Luciano 

Liggio, libero di spostarsi da un caseggiato all’altro facendo perdere le 

proprie tracce con facilità. Caso anch’esso illustre ma ben più recente, è 

quello della latitanza di Tanino Fidanzati proprio a Corvetto, che verrà trattata 

nello specifico nel capitolo successivo, e di Gioacchino Matranga58, dagli 

anni Ottanta ai Duemila erede con il fratello Pietro della leadership del clan 

                                                           
57 Sono molteplici i riferimenti reperibili negli archivi storici sull’architettura urbana milanese 

del 1935 e del 1949, alcuni di questi raccolti nel portale web 
http://www.lombardiabeniculturali.it/architetture/schede. 
58 Il “boss della coca” è stato arrestato la notte di San Silvestro del 2010 in Piazzale Ferrara, 
zona Corvetto, dopo essere evaso dagli arresti domiciliari a San Giuliano Milanese il 26 
ottobre. 



 
 

della Resuttana lasciata dal padre Antonino, ucciso nel 1971 in Via Avezzana 

a Milano59 nella prima guerra di mafia. In secondo luogo, quella 

configurazione si rivelò utile per la raccolta di informazioni, la vera ricchezza 

delle organizzazioni mafiose. In un quartiere costruito come un paese, la 

facilità con cui gli affiliati poterono reperire notizie di ogni genere fu del tutto 

simile a quanto già analizzato nello studio di Buccinasco dalla dottoressa 

Martina Panzarasa. Gli abitanti lavoravano generalmente per le grandi ditte 

a pochi chilometri da Corvetto, oltre che nei servizi dei trasporti pubblici e nei 

mercati, tutte fonti di preziose informazioni da processare con fini strategici 

ed utilizzare per diversi scopi, principalmente rapine e sequestri quando 

possibili. La terza ed ultima facilitazione consentita dalla conformazione degli 

edifici popolari fu di certo sfruttata per lo spaccio capillare accennato poco 

prima. Sebbene lo si possa figurare come conseguenza dell’insediamento 

mafioso nella zona, lo spaccio di stupefacenti risultò a lungo l’unico elemento 

visibile del degrado criminale di Corvetto, occultando così un problema ben 

più grave alla base della periferia. Negli anni Novanta la città fiorì di 

movimenti antidroga e di centri di recupero per tossicodipendenti, di cui il 

primissimo proprio in Via G. Montemartini60, a due passi dagli isolati di 

Corvetto più colpiti dal problema. Se solo si fosse messo il medesimo 

impegno sociale nella lotta alla mafia, forse si sarebbe estirpato il male dalla 

radice, ma la cultura politica e l’opinione pubblica milanese osteggiarono 

fortemente l’eventualità della presenza di organizzazioni mafiose già 

integrate sul suolo cittadino, soprattutto durante il periodo delle stragi che 

scandalizzò e riempì di terrore l’Italia intera. La grande campagna condotta 

dell’Associazione Genitori Antidroga convinse l’amministrazione comunale 

milanese a recintare i cortili interni ai palazzi, un debole tentativo di arginare 

il fenomeno dello spaccio a piede libero e diminuire la volatilità dei 

responsabili. Anche la vendita degli appartamenti dell’Aler Milano agli 

affittuari e a privati, per risanare i conti dell’azienda pubblica, sembrò utile ai 

fini di riportare maggiore controllo ed integrità in una zona molto ferita. 

                                                           
59 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
60 Quaderno Bianco, i quartieri della zona 14, a cura di A. Iosa. Cfr. 



 
 

Purtroppo queste due soluzioni si rivelarono inconcludenti, portando 

semplicemente la criminalità ad agire in maniera più sommersa, senza 

contare la già diffusa consuetudine della compravendita di appartamenti 

controllati, in maniera occultata, dai clan. A tal proposito, il racket degli 

appartamenti è una spina nel fianco che dura dagli anni Sessanta ad oggi, 

cambiando solo i protagonisti e lasciando intatta la violenza ed il cinismo del 

reato. L’Osservatorio Milanese sulla Criminalità Organizzata al Nord 

(Omicron) di recente ha riproposto un articolo dalla rassegna stampa del 

quotidiano La Repubblica su questo tema particolarmente attuale per Milano: 

“Un fortino che da Piazza Gabriele Rosa si estende fino a Rogoredo, vive 

sugli affari che si fanno in un bar d’italiani all’angolo tra Via Panigarola e Via 

dei Cinquecento, prospera sulla droga e sul mai interrotto mercato degli 

alloggi popolari. Nella parte sud di Via Ravenna, c’è chi decide a chi 

assegnare gli alloggi dell’Aler che da anni sono abbandonati, murati o 

sigillati. Soprattutto, c’è chi è sempre informato sugli sfratti, conosce gli 

indirizzi dove un anziano muore o sta per finire in ospedale. I clienti a cui 

vendere una casa non mancano. […] Le famiglie controllano decine di 

appartamenti. […] Indirizzi che sono ancora una fotografia della Milano anni 

’60: scale e pianerottoli di emigrati italiani, ora anziani che se vanno a fare la 

spesa o una visita ai parenti rischiano di ritrovarsi, al ritorno, senza casa61”. 

Le testimonianze di alcuni responsabili dipendenti nei centri d’aggregazione 

pubblici62 del quartiere sottolineano come il problema della 

tossicodipendenza e della micro criminalità ad essa collegata, sia ancora 

molto attuale per quanto riguarda l’intera città e non solo l’area di Corvetto 

che rappresenta solo uno dei tanti snodi della rete di spaccio di Milano. 

Questa affermazione è corroborata dai dati pubblicati dall’Istituto Mario Negri 

di Milano che ha affiancato alle statistiche sul consumo di stupefacenti 

l'analisi delle acque del depuratore di Nosedo, “[…] misurando i residui di 

                                                           
61 S. De Riccardis, Le ordinanze non sgretolano il racket dei clan a Corvetto, La 

Repubblica, 6 settembre 2010. 
62 Il Centro di Aggregazione Multifunzionale (C.A.M.) Polo Ferrara di Via Mincio 23, si 
occupa attivamente anche del sostegno ai giovani tossicodipendenti nel tentativo di 
allontanarli dalla strada e reinserirli in attività socialmente utili. 



 
 

queste sostanze nelle acque di scarico, ogni anno nella città meneghina 

vengono consumati oltre 330 kg di cocaina, quantità doppia rispetto alle 

statistiche nazionali, le quali calcolano nell'1,2% della popolazione tra i 15 e 

i 64 anni (circa 10.000 persone nella città meneghina) i consumatori di questa 

droga63”. Essendo i canali di vendita degli stupefacenti saldamente nelle 

mani della ’ndrangheta, è possibile comprendere come la “roccaforte” di 

Cosa nostra possa ospitare gli affari e la presenza di affiliati 

dell’organizzazione mafiosa calabrese. I cortili e le case popolari di Corvetto 

sono ritenuti tutt’ora sedi di potenziale presenza di latitanti mafiosi come si 

evince dai rapporti della DDA di Milano e della DIA64 . Nella settima relazione 

semestrale del Comitato Antimafia del Comune di Milano65, al quartiere è 

stato assegnato un valore di indice tra 1 e 2 in una scala decrescente per 

pericolosità e presenza mafiosa nella città, rendendo di fatto la zona Corvetto 

un’osservata speciale e una periferia sulla quale agire in maniera decisa per 

riportarla nella sicurezza e legalità. Nelle primarie del centrosinistra del 2010 

per le elezioni del sindaco di Milano, il candidato Stefano Boeri scelse di 

esordire con un comizio proprio in Piazzale Corvetto, dichiarando in apertura 

“mi vergogno a vedere le macchine dei vigili a presidiare il Corvetto”, in un 

periodo dove l’allora sindaco, Letizia Moratti, impose la chiusura di tutti gli 

esercizi entro le ore 2266. Il coprifuoco non fu certo un deterrente per la 

grande criminalità organizzata, solo un altro piccolo ostacolo superabile. Si 

escludono dalle analisi di questo elaborato le criminalità internazionali, sia di 

stampo mafioso che non, ma in questo caso è doveroso citare la forte 

presenza delle bande dei Latinos67 lungo la Via S. Dionigi e nel Parco delle 

                                                           
63 Tratto da http://www.ilsole24ore.com, La droga scorre a fiumi a Milano, del 21 ottobre 
2011. La base dati è reperibile on line nell’archivio rapporti annuali del centro di ricerca 
Istituto Mario Negri all’indirizzo: 
http://www.marionegri.it/it_IT/home/research/archivio_rapporti_annuali.  
64 Consultabili on line: 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/page/relazioni_semestrali.html, ma 
anche le indagini Infinito, Crimine ed Ortomercato (Relazione annuale DNA gennaio 2015, 
pp. 580-583) Cfr. 
65 http://www.comune.milano.it/wps/portal/ist/it/partecipa/diritti/comitato_antimafia 
66 http://www.affaritaliani.it/milano/ Boeri sceglie Corvetto per il suo primo comizio, 23 

settembre 2010 
67 A riguardo è interessante il reportage di L. Capuzzi, Io infiltrata nelle bande dei latinos a 
Milano, sulla rivista Avvenire del 19 dicembre 2015: 



 
 

Rose, più di una volta protagonisti di episodi di spaccio di stupefacenti 

provenienti dalla rete onnipresente della ’ndrangheta. In continuità con il 

parco è presente la discoteca “Il Borgo del tempo perso”, divenuta famigerata 

nel corso degli anni per violenze e spaccio di droghe tra le sale da ballo 

conosciute in tutta Milano. Da ultimo è opportuno citare il crescente 

prolificare delle sale VLT in tutta la zona, luoghi di gioco d’azzardo 

ampiamente monitorati e studiati dalle forze dell’ordine come connessioni 

delle organizzazioni mafiose sull’economia legale dello Stato, “[…] si 

evidenziano sempre più casi in cui risultano evidenti gli stretti legami tra 

criminalità organizzata e gioco d’azzardo cosiddetto “lecito”. Situazioni che 

aggravano la situazione di potenziali giocatori patologici in quanto rischiano 

di finire in mano più facilmente dell’usura68”. 

 

2.3 UN RACCORDO VERSO SUD 

L’accesso a veloci vie di comunicazione è ormai un dato assodato nella 

Sociologia della Criminalità Organizzata per spiegare il successo nella 

“partita in trasferta69” che le mafie hanno giocato al Nord. In tutti gli studi 

sociologici condotti70, la possibilità di usufruire di infrastrutture di 

collegamento con le autostrade ha permesso un’indubbia facilità sia nei 

sequestri di persona che nel trasporto di narcotici. I giudici che 

condannavano ai soggiorni obbligati i boss mafiosi di certo non si 

aspettavano inizialmente uno sviluppo così massiccio dell’edilizia stradale 

dagli anni Sessanta, e i boss sfruttarono al massimo l’occasione propizia per 

costruire una rete di potere nei nuovi luoghi di residenza. Tenendo conto di 

                                                           
 http://www.avvenire.it/Cronaca/Pagine/io-infiltrata-nelle-bande-dei-latinos-a-milano.aspx  
68 Rassegna stampa del Comune di Milano per il progetto No Slot http://www.milano-

noslot.it/la-criminalita-organizzata-gioco-dazzardo/.  Sempre per quanto riguarda le sale 
giochi è interessante il secondo rapporto trimestrale sulle aree settentrionali del 10 marzo 
2015 redatto dall’Osservatorio sulla criminalità organizzata (Cross) dell’università Statale di 
Milano per la Commissione Parlamentare Antimafia alle pp.151-155. 
69 N. dalla Chiesa, Manifesto dell’Antimafia, Cfr. 
70 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa, Buccinasco. La ‘ndrangheta al Nord, Cfr.  
ma anche G. Barbacetto, D. Milosa, Le mani sulla città. I boss della ’ndrangheta vivono tra 
noi e controllano Milano, Chiarelettere, Milano, 2011.  



 
 

queste considerazioni, appare chiaro come Piazzale Corvetto sia stato scelto 

come importante cardine negli snodi dei traffici criminali nella periferia di 

Milano. Il Cavalcavia del Sole, costruito agli inizi degli anni Sessanta, 

rappresentò la via principale di Milano per raggiungere il Sud Italia in maniera 

veloce grazie all’innesto con la A1 Milano – Napoli e con la A51 Tangenziale 

Est direzione Bologna. Corvetto non solo poté trarre beneficio dalla stazione 

ferroviaria di Rogoredo, ma con l’avvento del collegamento con l’Autostrada 

del Sole divenne una periferia molto invitante per l’edificazione di nuovi 

stabilimenti logistici e per il transito dei vettori diretti all’Ortomercato. 

Chiaramente tutto ciò rese la zona maggiormente invitante anche per il 

crimine organizzato. Al di là dell’accresciuta possibilità di business, con lo 

svincolo autostradale che si innestava direttamente in città passando da 

Piazzale Corvetto, si abbassarono notevolmente le difficoltà per gli incontri e 

ricongiungimenti tra famiglie e personalità affiliate ai clan mafiosi provenienti 

dal Meridione. Diventa facile immaginare come, in poche ore, fosse facile 

organizzare “summit” ai vertici anche di organizzazioni diverse dislocate tra 

Milano e la provincia, oppure come diventasse quasi impossibile per le forze 

dell’ordine intercettare un sequestro una volta che i sequestratori si fossero 

immessi in autostrada. Il potenziale di spostamento è poi incrementato dalla 

possibilità di raggiungere da Piazzale Corvetto lo svincolo per l’aeroporto di 

Linate in poco più di cinque minuti con l’automobile. Già presente dal 1937, 

l’aeroporto Enrico Forlanini di Linate ha rappresentato per anni l’unica 

infrastruttura aeronautica civile e commerciale da e per Milano, con rotte 

nazionali ed internazionali europee. Sebbene non sia mai stato un mezzo di 

trasporto ideale per i latitanti conosciuti alle forze dell’ordine, l’aeroplano ha 

espletato una funzione ben più utile nell’invio di droga o di armi, sempre a 

patto che ci fossero uno o più uomini interni agli aeroporti compiacenti 

nell’occultare tali merci. Nelle conclusioni dell’Unitinerante dell’Università 

Statale di Milano71 svoltosi ad Ostia sullo studio sul campo del fenomeno 

mafioso dopo l’operazione “Mafia Capitale”, il gruppo di studenti con il 

                                                           
71 Campo organizzato dall’associazione Libera e dall’Università Statale di Milano a cui hanno 

partecipato studenti laureandi, laureati e studiosi di Sociologia della Criminalità Organizzata. 
Il reportage è disponibile sul portale dell’università http://www.unimi.it/news/235.htm.  



 
 

professor Fernando dalla Chiesa ha sottolineato la peculiarità del decimo 

municipio di Roma proprio per la sua vicinanza all’aeroporto di Fiumicino e 

ai principali raccordi autostradali, facendo della località costiera lo snodo 

centrale per qualsiasi traffico da parte delle criminalità mafiose. Allo stesso 

modo è possibile paragonare la periferia di Corvetto, tenendo ben in mente 

anche la costruzione della linea 3 della metropolitana milanese, con 

capolinea nel comune limitrofo di San Donato Milanese72, e con fermate 

proprio a Piazzale Corvetto e Rogoredo. Il quadro che raccoglie le peculiarità 

urbane infrastrutturali, di collegamento e di comunicazione, che hanno reso 

questa un’area particolarmente attraente ai clan, si completa: la 

metropolitana e l’ingresso alla circonvallazione esterna per gli spostamenti 

in città, l’autostrada e la stazione ferroviaria per i collegamenti con la 

provincia ed il resto d’Italia, infine l’aeroporto per gli spostamenti rapidi per il 

Sud o per mete internazionali.  

 

 

 

 

 

                                                           
72 Altra roccaforte per la ’ndrangheta, specialmente nella Via Aldo Moro a due passi dal 

capolinea della MM3, come segnala il libro di D. Carlucci, G. Caruso, A Milano comanda la 

’Ndrangheta, Adriano Salani Editore, Milano, 2009, alle pp. 35-40. 



 
 

         

 

              Figura 2 Inaugurazione del Cavalcavia del Sole. Piazzale Corvetto negli anni Sessanta. 

 

 

Figura 3  Veduta di Viale Mazzini. Nello scorcio è possibile avere una visuale panoramica dei cortili 
del quartiere popolare. 

 



 
 

3 PRESENZE ILLUSTRI 

3.1 IL FANTASMA DI CORVETTO: LA LATITANZA DI TANINO FIDANZATI. 

 

Gaetano Fidanzati è stato l’ultimo erede della vecchia Cosa nostra del 

periodo del terrore, socio e compare di Liggio, Provenzano, Riina, Bagarella 

e Buscetta, nonché referente a Milano per l’intera organizzazione mafiosa. 

Difatti, sebbene risultasse residente a Palermo in Via S. Vincenzo de Paoli, 

ha sempre trascorso la maggior parte del tempo a Milano per “affari”, 

ospitando più di una volta i personaggi di primo piano precedentemente citati 

e fornendo loro ogni mezzo ed abitazione per agire in maniera occulta alle 

forze dell’ordine. Fu inserito dal 2008 tra i 30 latitanti ricercati più pericolosi 

fino al 5 dicembre 2009, quando fu arrestato73 in via Marghera a Milano dopo 

due tentate catture in Via Romilli e Piazza G. Rosa, nella periferia di Corvetto. 

Fidanzati iniziò in questa zona la sua carriera criminale, giungendo in città al 

seguito di Gerlando Alberti, l’uomo d’onore soprannominato “zu’ Paccarè” 

per la sua forza, e affiliato alla cosca dei cugini Greco, i boss dei due mondi. 

Sempre in Via Romilli 17, aprì anche un negozio di tessuti come facciata alla 

sua attività principale, il narcotraffico e la raffinazione dell’eroina74. Il suo 

nome è contenuto in inchieste su traffici mondiali di eroina e soprattutto 

cocaina di diverse procure italiane e figura nei dossier dell’FBI. Fu ritenuto 

dagli investigatori uno dei più importanti boss del narcotraffico assieme ai 

figli, Guglielmo e Giuseppe, ed al fratello Stefano. Avevano basi logistiche 

nel Nord Italia, occupando spazi del mercato della cocaina in Veneto e 

Lombardia. “È il mafioso che portò fiumi e fiumi di cocaina sulla piazza 

milanese. Il suo arresto nel capoluogo lombardo prova che il mafioso lì si 

sentiva come a casa propria75”. In Via Romilli, secondo le forze dell’ordine 

avrebbe avuto a disposizione più di un appartamento anche a pochi mesi 

                                                           
73 O.C.C.C. nr. 18038/08 RGNR DDA e nr.13023/08 RG GIP emessa dal G.I.P. presso il 

Tribunale di Palermo. 
74 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
75 Citazione dall’articolo di Osservatoriodroga.it, Arrestato Gaetano Fidanzati, boss del 

narcotraffico mondiale. 



 
 

prima della cattura, fatto che indica quanto fosse ancora potente la sua 

influenza sul quartiere. La zona Corvetto rimase, fin dal suo arrivo a Milano, 

la sua base operativa “dove tutti i mafiosi salutano con deferenza il ghigno 

del boss76”. Via Romilli sarà importante anche nell’operazione Ortomercato, 

in quanto sede di un bar dove spesso esponenti di Cosa nostra e ‘ndrangheta 

incontravano gli imprenditori prestanome di cooperative adibite al solo scopo 

di riciclare il denaro proveniente dal traffico di droga. Intorno alla metà degli 

anni Settanta, il boss dell’Acquasanta per conto del padrino siculo-americano 

Alfredo Bono e in combutta con Epaminonda, tentò la scalata della Trenno 

S.p.A., la società che gestiva l’ippodromo di San Siro. Vi riuscì attraverso 

estorsioni, intimidazioni e sequestri di persona, in perfetto stile mafioso77. 

Arrestato più volte a Milano e Buenos Aires, nel 1990 continuò a gestire il 

narcotraffico tra Sudamerica e Italia, “inventandosi” il famoso baratto tra 

cocaina ed eroina sul mercato internazionale.  Fidanzati fu ricercato per 

l’omicidio del convivente di sua figlia, Giovanni Bucaro, massacrato in un 

pestaggio nel 2008 come punizione per aver picchiato la donna, aveva fatto 

perdere ancora una volta ogni sua traccia. I sospetti che fosse a Milano 

furono corroborati dal collaboratore di giustizia Fabio Manno, detto “sette di 

denari”, capo della famiglia di Borgo Vecchio. Ai magistrati di Palermo rivelò 

di un suo viaggio a Milano dove incontrò Enrico Di Grusa, il genero di Vittorio 

Mangano, e Guglielmo Fidanzati, il figlio di Tanino, i quali confermarono la 

presenza del boss latitante proprio nella periferia milanese: “Alberto ed 

Enrico Di Grusa mi hanno portato nel loro ufficio di Piazzale Corvetto […] 

“ma Guglielmo come sta, sta bene?” Il figlio di Gaetano Fidanzati, dice “sì, 

tutto bene”. Ed io, “ma l'hai sentito il fatto di suo padre, ma dov'è? Sapete 

qualcosa?” Dice: “è a Milano”. A questo punto Di Grusa mi chiede: “Che fai, 

lo vuoi salutare?” Gli ho detto, salutatemelo se lo vedete. Quindi questo 

significa che sono proprio loro che garantiscono la latitanza di Fidanzati78”. Il 

p.m. di Palermo Maurizio De Lucia fece partire immediatamente le indagini 

                                                           
76 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 
77 Ibid. 
78 Dall’archivio di MilanoMafia disponibile alla pagina web: 
https://sites.google.com/site/milanocronaca/home/tanino 



 
 

ma il nucleo investigativo per quasi un intero anno non riuscì a catturarlo. Il 

motivo fu che Fidanzati si poté avvantaggiare di un intero quartiere come 

roccaforte dove potersi nascondere di appartamento in appartamento, se 

non addirittura in soffitte o scantinati. La facilità di movimento rappresentata 

dai cortili dei caseggiati popolari è stata trattata nel capitolo precedente, ed 

è chiaro come sia stata essenziale nel depistaggio ai danni delle forze 

dell’ordine. L’arresto di Fidanzati fu un obiettivo particolarmente rilevante 

perché dopo le catture di Riina, Provenzano e di Salvo e Sandro Lo Piccolo, 

diventò il referente di quasi tutte le famiglie di Palermo. Fu lui a dispensare 

consigli e dirimere le questioni tra le nuove famiglie di Cosa nostra, come 

testimoniato dal ruolo super partes che esercitò durante le intercettazioni 

dell'inchiesta “Perseo” della DDA di Palermo79. MilanoMafia riporta nel suo 

archivio on line che in un'altra inchiesta che ha portato dietro le sbarre il 

fratello Stefano, legato ai clan di San Giuseppe Jato, un'intercettazione rivela 

un suo dialogo con Antonio Caruso, soldato dell'Arenella. Fidanzati ricorda i 

suoi trascorsi con i potentissimi fratelli Bono, Pippo e Alfredo: “Quando c'è 

l'onestà in una famiglia, quando c'è il rispetto, paga! Un conto vuol dire il 

rappresentante, un conto il sottocapo, un conto il capo decina, un conto il 

consigliere, quando si è tutti d'accordo qualsiasi cosa succede siamo tutti 

uniti80”. La Direzione Investigativa Antimafia nel secondo rapporto 

semestrale del 2009, nella sezione dedicata alla Lombardia, descrive così la 

situazione: “La dimostrazione di quanto sia comunque radicata Cosa nostra 

in questa regione è stata data dall’arresto eseguito, in data 5 dicembre 2009, 

a Milano, di Gaetano Fidanzati, in esecuzione di un’ordinanza di custodia 

cautelare per associazione mafiosa81 nell’ambito dell’operazione “Perseo”. 

                                                           
79 Nome in codice di un'operazione contro Cosa nostra, condotta dall'Arma dei Carabinieri 

di Palermo il 16 dicembre 2008. L'operazione Perseo fu il risultato di oltre nove mesi di 
indagini del Reparto Operativo dei Carabinieri di Palermo, le quali hanno documentato il 
progressivo realizzarsi di un piano ideato dai massimi vertici di Cosa nostra siciliana agli 
inizi del 2008 teso al ripristino, a distanza di circa 15 anni dall'arresto di Salvatore Riina, del 
tradizionale modello organizzativo che vedeva la cosiddetta Commissione quale unico 
organo deputato ad assumere le più gravi ed importanti decisioni. 
80 Dall’archivio di MilanoMafia disponibile alla pagina web: 
https://sites.google.com/site/milanocronaca/home/tanino.  
81 O.C.C.C. nr. 18038/08 RGNR DDA e nr.13023/08 RG GIP emessa dal G.I.P. presso il 

Tribunale di Palermo. 



 
 

[…] inteso “zu Tanu”, è un personaggio storico di Cosa nostra, che, già 

condannato a 12 anni nella sentenza del noto “maxiprocesso82”, una volta 

uscito dal carcere era tornato a ricoprire il ruolo di capo della famiglia mafiosa 

dell’Acquasanta. […] La figura di Fidanzati, correlata ad importanti inchieste 

sui traffici di stupefacenti in Italia ed in U.S.A., esprimeva un ruolo criminale 

importante sul territorio milanese, ove aveva intessuto consolidate relazioni 

con la criminalità locale. Con l’arresto di questo latitante di storica caratura, 

Cosa nostra non solo ha perduto una solida referenza sull’area lombarda, 

ma anche un ulteriore ed importante asset sullo scenario nazionale ed 

internazionale del narcotraffico, aggravando la crisi delle sue complessive 

capacità criminali su tale decisivo mercato illecito83”. Emerge in tutta 

chiarezza la centralità della periferia oggetto di studio di questo elaborato, a 

partire dal peso che ebbe in vita uno dei suoi frequentatori più “illustri” nel 

panorama del crimine organizzato non solo Italiano ma, a quanto si evince 

dai rapporti e dalle considerazioni delle istituzioni dello Stato, anche 

internazionale. Gaetano Fidanzati è morto nel 2013 a Milano all’età di 78 

anni. 

 

3.2 I MANGANO E CORVETTO 

 

I protagonisti di Cosa nostra più attivi nella periferia di Corvetto sono stati 

senza dubbio gli esponenti del mandamento di Porta Nuova, i Mangano. A 

partire dagli anni Novanta le figlie del capo mandamento Vittorio Mangano, 

                                                           
82Dopo le condanne al maxiprocesso, nel febbraio 1990, Fidanzati venne arrestato in 

Argentina dagli uomini dell’Alto commissariato per la lotta alla mafia diretto da Domenico 
Sica. In Sud America venne condannato a 3 anni di reclusione per aver utilizzato documenti 
falsi per entrare nel Paese. Fidanzati si era reso latitante, in Italia, pochi giorni prima 
dell’omicidio dell’agente di polizia Natale Mondo, ucciso il 14 gennaio 1988 davanti al 
negozio di giocattoli della moglie, nel cuore del quartiere Arenella. Dopo l’arresto, Giovanni 
Falcone andò in Argentina a interrogarlo, ma il boss sostenne di essere un perseguitato 
politico. Il capomafia fu estradato il 18 aprile 1993. Dopo avere scontato le condanne per 
droga e mafia inflittegli in Italia, nel 2006 gli venne imposto un anno di affidamento in casa 
lavoro. 
83 Relazione del secondo semestre 2009 della DIA, pag. 90, consultabile on line: 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2009/2sem2009.pdf. 



 
 

con la collaborazione del marito di una di loro, Enrico Di Grusa, e uno degli 

uomini più fidati della famiglia, Giuseppe Porto, controllarono una grande 

varietà di attività commerciali con sede proprio in Corvetto, rendendola di 

fatto una loro roccaforte tra le più salde. Questa notizia non può essere di 

secondo piano considerato il fatto che Vittorio Mangano prima, ed il genero 

poi, furono tra maggiori referenti di Cosa nostra per quanto concerneva i 

traffici economici in Lombardia. Ancora una volta la periferia Sud-Est di 

Milano è al centro di un’intricata rete strategica ed economica della mafia. 

Per correttezza e completezza delle informazioni, d’ora in avanti mi riferirò 

all’ordinanza applicativa di misure cautelari84 del 23 marzo 2012 per i fatti 

riguardanti nello specifico le sorelle Mangano, Enrico Di Grusa marito di 

Cinzia Mangano e Pino Porto, la “testa di ponte” tra Cosa nostra e Milano 

dopo la morte di Vittorio Mangano. Gli imputati furono tutti accusati di 

associazione mafiosa e dell’uso del metodo mafioso nella scalata 

imprenditoriale che li ha visti protagonisti assoluti nella periferia Sud di Milano 

e nella sua provincia ad Est, zona ad alta densità di aziende. L’associazione 

contestata corrisponde alla tipologia della cosiddetta “mafia 

imprenditoriale85”, ovvero un’associazione tra persone che si avvalgono della 

forza, della storia, della fama e dei metodi della realtà criminale a cui 

appartengono non per realizzare in via esclusiva attività direttamente ed 

evidentemente illegali, bensì per entrare nel tessuto economico della zona di 

influenza e trarne il massimo beneficio. Oltre alle attività di riciclo di denaro 

per Cosa nostra, furono protagonisti di numerose vicende di imprenditori 

lombardi costretti a cedere le loro attività per via dell’uso della forza 

intimidatrice, attraverso effettive estorsioni come nel caso della Optical 

Media Group e della Sofimel. Il collaboratore di giustizia Fabio Manno, 

importante nell’indirizzare le accuse e dare un quadro generale della 

                                                           
84 N.11665\08+12915\12 RG NR Mod. 21 e N.2625\08 RG GIP, emesse dal giudice per le 

indagini preliminari dottoressa S. Donadeo. 
85 Termine coniato dagli inquirenti riguardante un fenomeno specifico nella creazione del 

denaro da reinvestire non tramite le attività vetero-criminali (traffico di droga e di armi, 
prostituzione, ecc.) bensì attraverso un sistema di false fatturazioni per operazioni 
inesistenti, nonché con lo sfruttamento di manodopera e del metodo mafioso sugli 
imprenditori legali per appropriarsi delle attività. 



 
 

situazione ben articolato, riportò una frase di Cinzia Mangano che testimonia 

la consapevolezza che la figlia del boss ha della propria legittimità, anche 

senza mostrare le armi: “Noi non dobbiamo dimostrare niente”. Questo 

metodo permise l’ingresso dell’organizzazione criminale facente capo a Pino 

Porto nelle società e addirittura, in alcuni casi, al recupero crediti con 

metodologie mafiose su espresso incarico degli imprenditori indebitati. Torna 

ancora questo fil rouge della complicità imprenditoriale lombarda, 

imprescindibile nella spiegazione del successo così longevo e preminente 

dei Mangano e di Porto in questo contesto. Porto, Di Grusa e le sorelle 

Mangano furono accusati dagli inquirenti di aver fondato delle cooperative 

fittizie, tutte con sede nella zona Corvetto in Via Martini ed in Via Romilli86, i 

cui ricavi erano messi a disposizione di Cosa nostra ed in particolare, del 

mandamento palermitano dei Pagliarelli. Le società cooperative87  

incriminate realizzavano, mediante il ricorso a false fatturazioni ed allo 

sfruttamento della manodopera prevalentemente clandestina, ingenti profitti 

in nero88 che venivano in parte destinati alla acquisizione di ulteriori attività 

economiche. In particolare, con l’acquisizione di locali commerciali ed 

esercizi pubblici nel milanese poterono investire consistenti somme nel 

settore edilizio ed immobiliare, dando sostegno logistico e finanziario al 

mandamento dei Pagliarelli, diretta emanazione sul territorio milanese 

dell’organizzazione criminale mafiosa Cosa nostra. Il progressivo 

rafforzamento dei profitti economici illeciti generati in Lombardia, vennero 

messi a disposizione del boss Giovanni Nicchi reggente del clan Pagliarelli, 

di Antonino Rotolo e di esponenti di spicco di altri mandamenti palermitani, 

significando un’importante unità nell’ambito degli interessi economici al di là 

                                                           
86 Ancora una volta via Romilli, già citata nel paragrafo riguardante Fidanzati. È evidente che 

sia sotto un costante e saldo controllo di Cosa nostra. 
87 Nello specifico, quelle incriminate sono le coop CDP service, CGS New Group, CSI 

Milano, SMC Service 2008, New Service 2008, General Works, tutte attive nel settore della 
logistica perlopiù, gestite di fatto dai vertici del sodalizio ma intestate a prestanome. Queste 
stesse ricorreranno spesso nelle ordinanze e nei documenti processuali riguardanti 
l’operazione Ortomercato. 
88 Le stime sono nell’ordine di 650 mila euro di fatturazioni fittizie annuali, mentre la sola 

CSG New Group muoveva un capitale di 2 milioni di euro grazie agli appalti con Agrimense 
srl (forniture mense scolastiche nella provincia di Como) mediati da Salvatore Morabito. Lo 
stalliere e l’Ortomercato. L’impresa di facchinaggio delle Mangano tra i banchi del mercato 
di Via Lombroso, www.milanomafia.com, 2 febbraio 2010. 



 
 

delle rivalità. La struttura creata dalla famiglia Mangano e affidata a Porto, 

costituì negli anni una vera e propria base logistica in grado di garantire la 

permanenza nel milanese di importanti latitanti di Cosa nostra, Giovanni 

Nicchi in primis, ospitato a Milano dall’estate 2007 al gennaio 200889, ma 

anche di Gaetano Fidanzati e dei fratelli Matranga successivamente. 

Gioacchino Matranga fu arrestato il 31 dicembre 2010 in zona Corvetto dopo 

la sua evasione dagli arresti domiciliari di due mesi prima da San Giuliano 

Milanese, località a pochi chilometri dalla zona. Lo stesso fratello Matranga 

aveva alle spalle una lunghissima carriera da narcotrafficante con i cartelli 

sudamericani90, coperta inizialmente dall’attività di dipendente ai banchi 

dell’Ortomercato e poi in veste di imprenditore di numerose aziende usate 

per il riciclo di denaro, tra cui la Ma.Co. con sede in Piazza Angilberto II, 

quartiere Corvetto, operante sia nel settore delle compravendite immobiliari 

che in quelle finanziarie91. La struttura di cooperative ed aziende si 

presentavano al mercato lecito attraverso i prestanome, compiacenti o 

obbligati, ma in realtà facevano capo all’intera organizzazione criminale. 

Queste stesse sono state al centro dell’inchiesta Ortomercato proprio per 

l’attività di riciclo alla quale erano deputate. La figura di Giuseppe Porto sarà 

più specificatamente trattata nel prossimo capitolo, ma vale la pena 

sottolineare anche ora quanto fosse una persona molto vicina a Vittorio 

Mangano e alla sua famiglia.  Porto venne fotografato durante i funerali di 

Vittorio Mangano a Palermo il 23 luglio del 2000 tra coloro che portarono la 

bara. Gestualità importante all’interno delle organizzazioni mafiose dove 

viene notoriamente riconosciuto il proprio ruolo anche nella distribuzione dei 

posti alla partecipazione a funerali di esponenti di rilievo. Vittorio Mangano 

all’interno di Cosa nostra fu un esponente di primissimo piano, e sebbene il 

genero detenesse una posizione verticistica, è chiaro come a Porto fosse 

riconosciuto un elevato grado di legittimità dall’autonomia nell’instaurare 

                                                           
89 Ordinanza di custodia cautelare N.11665\08+12915\12 RG NR Mod. 21 e N.2625\08 RG 
GIP pp. 19-20. A tal proposito furono presentate in udienza le intercettazioni tra Porto e 
Nicchi RRIT 187/08 RRIT 1997/08 e RRIT 2699/10 della Procura di Palermo. 
90 Sarà condannato nell’ottobre del 1991 a 20 anni di reclusione nonostante il rito abbreviato, 

per il traffico di 406 chilogrammi di cocaina. 
91 M. Portanova, G. Rossi, F. Stefanoni, Mafia a Milano, Cfr. 



 
 

affari con la ’ndrangheta dei Morabito. Il legame di Cosa nostra con la 

periferia di Corvetto si fa dunque più evidente considerato che Porto ha 

riseduto nella zona addirittura dal 1977.  

 

3.3 I RAGAZZI DEL BAR EBONY. 

 

Il titolo del paragrafo si riferisce all’organizzazione criminale che faceva capo 

al boss calabrese Giuseppe “Pepè” Onorato ed agiva trasversalmente 

rispetto sia a Cosa nostra che ‘ndrangheta sul territorio del milanese. Il 

connubio criminale trentennale fu smantellato anche grazie alle 

testimonianze del collaboratore di giustizia Fiorenzo Loforese, pugliese 

prestato alla ’ndrangheta residente a Corvetto fin dal 1982, protagonista della 

raccolta d’interviste pubblicata92 proprio con il titolo a cui questo paragrafo si 

rifà. L’operazione “Metallica93” portò agli arresti di ventiquattro persone 

connesse ad Onorato, sei di queste accusate di associazione mafiosa, 

estorsione, narcotraffico e vendita di stupefacenti. Attività molto diversificate 

tanto da poter paragonare l’organizzazione ad una vera e propria holding 

multisettoriale94. All’anziano boss che per anni fu in grado di sedersi ai tavoli 

più importanti del crimine e dell’impresa lombarda, la condanna fu fissata a 

venticinque anni di detenzione, mantenendo l’accusa di associazione 

mafiosa. Lo stesso per i suoi soci Antonio Ausilio, Emilio Capone, Giuseppe 

Trovato, Vincenzo Pangallo95. Tra loro anche Luigi Bonanno, partecipe in 

tutte le stagioni criminali all’ombra della Madonnina, a partire dalla “Duomo 

connection96” passando per le alleanze con le cosche calabresi specializzate 

                                                           
92 MilanoMafia.com, I ragazzi del bar Ebony, dicembre 2009. Consultabile on line 

https://sites.google.com/site/milanocronaca/i-ragazzi-del-bar-ebony.  
93 Operazione condotta dalla DIA di Milano l’8 luglio 2008, coordinata dal p.m. Celestina 

Gravina, O.C.C.C. nr. 35026/06 RGNR e nr. 6609/06 RG GIP emessa il 03.07.2008 dal Gip 
di Milano. 
94 Il Fatto Quotidiano, Romanzo criminale a Milano, oltre cento anni di carcere per i bravi 

ragazzi del bar Ebony, 26 novembre 2010. 
95 O.C.C.C. nr. 35026/06 RGNR e nr. 6609/06 RG GIP emessa il 02.12.2008 dal Gip di 

Milano. 
96 Duomo Connection è il nome attribuito all'inchiesta condotta tra il 1989 e il 1990 dal 
pubblico ministero milanese Ilda Boccassini sulla penetrazione mafiosa a Milano. 



 
 

nei sequestri di persona; Lorenzo Fornasini, personaggio molto vicino a 

Guglielmo Fidanzati, primogenito del boss dell’Acquasanta già trattato in 

questo capitolo. Loforese nel 1996 nel carcere di Opera dichiarò agli 

inquirenti: “Sin da quando lo ho conosciuto, cioè nel 1982, Jimmy Pangallo 

(il cui vero nome è Vincenzo Pangallo) era in strettissimi rapporti di società 

con Pepè Onorato e Antonio Ausilio, […] quando li ho conosciuti erano già 

insieme. Pepè mi disse che Ausilio lo aveva conosciuto in galera […] I tre 

erano soci e sono sempre rimasti tali fino al momento del mio arresto in tutte 

le attività di droga, armi e usura. Nell'agosto del 1982, Antonio Ausilio venne 

a Castellaneta e mi propose di salire a Milano. Accettai e mi trasferii al 

quartiere Corvetto in Via dei Cinquecento 16. All'epoca Jimmy Pangallo 

faceva delle ditte a scoppio. Sempre nello stesso periodo Ausilio mi fece 

conoscere Pepè Onorato97”. Dal 1982 al 11 dicembre 1995, Loforese ha 

risieduto nel quartiere di Corvetto, in un alloggio fornito da un esponente 

mafioso, elemento che rafforza le analisi presentate nel capitolo precedente 

riguardanti l’influenza ed il controllo dei clan sulle abitazioni del quartiere. 

Pepè Onorato, Pangallo e suo figlio, Antonio Ausilio e suo fratello, erano i 

decisori di tutte le attività di droga, armi, ricettazione, truffe ed usura, e 

dividevano i guadagni tra i membri della loro organizzazione e gli affiliati 

calabresi e siciliani alleati. Onorato aveva un negozio in Via Teodosio, in 

zona Lambrate, ma il suo “ufficio” era al bar Ebony, in zona Piazzale Loreto, 

vero e proprio centro degli affari dove cosche e ‘ndrine si riunivano tramite 

Onorato e Fornasini, testa di ponte che agiva per conto del clan 

dell’Acquasanta. Loforese delineò, nella sua testimonianza, tutta l’evoluzione 

criminale dell’organizzazione, a partire dalle rapine ai portavalori identificati 

dai numeri di targa forniti da “amici” nelle forze dell’ordine.  Nell’ottobre del 

1991 Onorato decise di sfruttare alcuni suoi contatti per immettersi nel più 

proficuo mercato degli stupefacenti “[…] Fu allora che conoscemmo 

Robertino di Baggio dal quale acquistammo forniture di eroina, cocaina e 

fumo, importi di dieci, quindici, venti chili e più”, inizialmente rivolgendosi a 

                                                           
97 MilanoMafia.com, I ragazzi del bar Ebony, dicembre 2009, Cfr. 



 
 

Cosa nostra, ma poi preferendo il calabrese Natale Rappocciolo98, perché 

“lui ci faceva dei prezzi migliori”. Questo passaggio è emblematico nello 

spiegare il cambio di leadership mafiosa nel panorama criminale milanese: 

Cosa nostra infatti era stata colpita duramente con il maxiprocesso a 

Palermo e oramai era in declino, lasciando così importanti spazi alla 

’ndrangheta che fino ad allora aveva occupato una posizione gregaria99. Gli 

acquisti per conto del boss Onorato erano effettuati da tutti i membri, ma il 

ritiro era affidato a Loforese e Ausilio, i tutto fare del gruppo come si evince 

da un altro passaggio: “Una volta, io e Franco, il nipote di Pepè, abbiamo 

portato a Reggio Calabria, esattamente a casa della sorella di Pepè Onorato, 

una mega villa dove loro hanno anche i cavalli, un carico di due mitragliette 

con il silenziatore, una pistola cal. 22 con il silenziatore e due rivoltelle cal. 

38. Abbiamo ricevuto direttamente dal magazzino di Pepè queste armi che 

abbiamo sistemato nella mia macchina, una vecchia Mercedes 380, in un 

imbosco elettronico ricavato nel cassetto del cruscotto e nel pannello della 

portiera”. La linea diretta Milano - Reggio Calabria è attivissima, la 

’ndrangheta in questa sola testimonianza aleggia prepotentemente pur non 

essendo mai nominata. Interessante è un passaggio che invece cita 

espressamente l’organizzazione mafiosa calabrese: “Poi sono arrivati quelli 

di Corsico, i calabresi di Platì e alla fine il gioco è finito. Arrivavano i camion 

e loro ammazzavano l’autista. Arrivavano gli intermediari a prendersi i soldi 

e loro li mandavano all’altro mondo. […] sono stati loro a fregare nel piatto 

dove si mangiava in cinquanta”. Oltre a testimoniare quanto fosse diventata 

autorevole la ’ndrangheta, capace di ribaltare gli equilibri stabiliti saldamente 

da Cosa nostra, fornisce un importante spunto di riflessione considerando la 

composizione del sodalizio criminale che passava attraverso Onorato, 

membri vicini a Fidanzati ed altri vicini ai Papalia, un connubio di interessi 

economici possibile solo a Milano, terra di tutti e di nessuno. Il gruppo di 

Onorato fu poi assoldato nel proficuo circuito del recupero crediti anche da 

imprenditori del milanese, come nel caso di Marino Bonalumi, stampatore 

                                                           
98 Ucciso il 27 giugno 2009 a Pioltello dopo aver chiesto lo status di collaboratore di giustizia 

testimoniando ai danni di Onorato. Archivio MilanoMafia.com 
99 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa, Buccinasco. La ‘ndrangheta al Nord, Cfr. 



 
 

coinvolto nell’operazione “Metallica”, accusato di essere il mandante di 

un’estorsione ai danni di un editore lombardo, successivamente fallito per i 

troppi debiti. Gli uomini di Onorato impiegarono percosse, minacce di morte 

ed inusuali modalità di saldo dei pagamenti: camion carichi di libri, per un 

valore di copertina di otto milioni di euro, trasportati mediante decine di viaggi 

con autocarri dalla provincia di Milano a La Spezia100. Dalla stessa inchiesta 

scaturì la condanna definitiva a quindici anni di reclusione a Ugo Martello, 

uno dei boss più influenti a Milano fin dagli anni Sessanta, accusato di 

estorsione ai danni dell’imprenditore Giancarlo Ongis, con aggravante del 

metodo mafioso. Per l’antimafia, Onorato riuscì ad appropriarsi di forme di 

controllo di attività economiche insinuandosi nel tessuto locale, grazie al 

diffuso utilizzo dell’usura e all’offerta del recupero crediti, le vere specialità 

criminali della ’ndrangheta nell’agganciare imprenditori e commercianti. 

Loforese fu arrestato nel 1995, incastrato dallo stesso Onorato 

probabilmente, trovato in possesso di due chilogrammi di eroina e di armi 

mentre si dirigeva verso Lambrate da Corvetto.  

 

 

 

 

 

                                                           
100 Contenuto nella O.C.C.C. nr. 35026/06 RGNR e nr. 6609/06 RG GIP emessa il 

02.12.2008 dal Gip di Milano. 



 
 

4 IL QUARTIERE E LE MAGGIORI OPERAZIONI 

ANTIMAFIA 

4.1 OPERAZIONE PAVONE: L’ISTITUTO DI CREDITO E L’AGENZIA 

RISCOSSIONE MAFIOSA. 

 

A partire dal 2006, Piazzale Corvetto è stato al centro di una vasta 

operazione antimafia con lo scopo di smantellare la rete di spaccio di 

stupefacenti provenienti dal Nord Africa e Spagna, passando per Cerignola 

e perdendosi tra Milano e la provincia brianzola. In particolare, le precedenti 

fasi investigative avevano fatto luce sui sodalizi riconducibili alla criminalità 

organizzata pugliese e campana, radicate nel capoluogo milanese e dedite 

al traffico di hashish e cocaina. Lo sviluppo internazionale delle indagini 

consentì di individuare i canali di approvvigionamento dei narcotici, dal 

Marocco e dalla Spagna fino in Italia a bordo di natanti, per poi essere 

commercializzati a Milano, nel quartiere di Quarto Oggiaro e poi verso 

Brescia e la Brianza. L’indagine “Pavone”, svolta dal pubblico magistrato 

Marcello Musso, arrivò ad un punto di svolta con le intercettazioni della 

direttrice dell’ex istituto di credito San Paolo Imi di Corvetto al telefono con 

Vincenzo Busso, imprenditore edile e riciclatore di denaro di professione per 

conto della Camorra. L’oggetto delle telefonate era un dissennato scambio: 

il servizio di recupero crediti da parte dei mafiosi in cambio del superamento 

delle norme antiriciclaggio per poter muovere grandi somme di denaro. 

Nell’ordinanza di custodia cautelare101 emessa dal g.i.p. Stefania Donadeo 

compaiono molte intercettazioni tra Busso e la direttrice, la più emblematica 

risale al 5 luglio 2006, quando la responsabile dell’istituto bancario esorta 

Busso alla riscossione di un credito da parte di un debitore insolvente: “Gli 

faccia un bello mazziatone...tieni qualche mafioso...eh, mi raccomando”. 
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Vincenzo Busso lavorava per conto del pregiudicato Luigi Siciliano e del suo 

socio Gerardo Gadaleta, vicini alla Camorra e capi del gruppo 

narcotrafficante di Quarto Oggiaro che aveva la funzione di base logistica 

per i carichi provenienti da Cerignola. Nella relazione del secondo semestre 

2009 della DIA102, Gadaleta detto “Gerardo il criminale” viene considerato il 

capo dell’associazione criminale del quartiere popolare milanese, e assieme 

a lui vengono arrestati anche esponenti di spicco dei clan Piarulli-Ferraro, 

noti narcotrafficanti in tutto il Mediterraneo. Legato a Gadaleta c’è il nome di 

Luigi Siciliano, nato a Napoli nel 1971 e vicino al gruppo camorristico De 

Luca Bossa, connesso all'Alleanza di Secondigliano103. Fu arrestato in 

precedenza per un tentato omicidio in Via Mosca a Milano, ma durante la 

detenzione riuscì a corrompere un agente di polizia penitenziaria per 

ottenere il trasferimento di cella e comunicare con l'esterno, potendo gestire 

i suoi traffici senza ulteriori impedimenti. Secondo le accuse, Siciliano e il 

gruppo dei napoletani acquistarono case, negozi, locali ed imprese tra 

Quarto Oggiaro, Bollate, Novate Milanese e Corvetto per 20 milioni di euro, 

beni poi finiti sotto sequestro dopo il processo. Tornando all’intercettazione 

del luglio 2006 “…tieni da parte qualche mafioso…”, appare chiaro quale 

mondo ci fosse alle spalle di Busso, l’imprenditore casertano che si occupava 

di reinvestire i profitti del commercio degli stupefacenti del gruppo, 

facendone perdere le tracce. Busso chiamò la direttrice per un movimento di 

novantamila euro che necessitava l’elusione dalle norme di antiriciclaggio. 

La direttrice, dal canto suo, era interessata principalmente allo scambio di 

favori ed alla riscossione crediti: “uhm, uhm, però fammi recuperare quei 

duemila euro”, a cui il casertano dava prontamente rassicurazioni: “Stai 

tranquilla che glieli faccio recuperare”. Quello che più stupì gli inquirenti fu lo 

sconsiderato uso di questo sistema di riscossione con metodo mafioso, non 

solo da parte della direttrice di filiale ma anche dai dipendenti agli sportelli, 

come attesta un’intercettazione avvenuta soltanto tre ore dopo la telefonata 

precedente. Il protagonista era sempre Busso, il contatto criminale con l’area 

                                                           
102 Disponibile on line: 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/page/relazioni_semestrali, p. 264. 
103 MilanoMafia.com, 13 ottobre 2009. 



 
 

grigia, che riceveva la chiamata da un dipendente dell’istituto di Piazzale 

Corvetto riguardo ad uno scambio di favori precedentemente accordato. Il 

dipendente vuole accertarsi delle “condizioni di salute” di un creditore della 

banca, e Busso risponde che quella persona "sta bene...sta bene ancora per 

poco... ". Non pago di quella risposta, con una crudeltà inaudita, il dipendente 

incalza con la sua richiesta: “quando gli spezzeranno le gambicelle?”. 

L’imprenditore criminale, così come annotato nell’ordinanza di custodia 

cautelare104, risponde di avergli mandato per due sere di fila suo fratello a 

citofonare a casa e che non aveva risposto nessuno, ma di non preoccuparsi 

e “che lo aspettano, che magari lo stesso è andato a farsi due giorni di ferie 

con i soldi del San Paolo”. Per la seconda volta il dipendente ribatte con un 

atteggiamento che si potrebbe trovare tipico tra i criminali, non certo tra i 

dipendenti di una filiale di credito nel centro di un quartiere di Milano: "...i 

giorni di ferie se li andrà a fare con le stampelle... ". In cambio dell’efficacia 

nel riscuotere, un’abilità che si può dire sia insita nel DNA di qualsiasi 

organizzazione di stampo mafioso dai tempi dei gabellotti, la direttrice della 

banca di Piazzale Corvetto usava alcuni escamotage per eludere i controlli 

di sicurezza antiriciclaggio imposti, gestendo le somme in modo tale che non 

transitassero mai sui conti dell’imprenditore, ma venissero convogliati in 

fondi ad hoc già etichettati come “sicuri” ad un primo controllo da parte di 

qualsiasi ispezione. La direttrice agiva con prontezza ogni volta che le veniva 

richiesto un servigio, per non perdere a sua volta l’utilità di quel cliente in 

grado di disincagliare certe situazioni altrimenti lunghe da risolvere 

attraverso le vie legali. Si legge nell’ordinanza di custodia cautelare: “Per la 

direttrice di banca […] il p.m. ritiene di dover richiedere la misura cautelare 

interdittiva dall'esercizio della funzione bancaria che è funzione di servizio 

pubblico. […] nella sua qualità di direttrice della filiale di Piazzale Corvetto 

della banca San Paolo Imi di Torino, coopera senza ritegno con il Busso 

Vincenzo, al quale si rivolge con il tu, in qualsiasi operazione che il Busso le 

richiede, pur di tenersi il cliente, e quindi anche nella sostituzione di denaro, 
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mediante deposito in banca attuato con artifici tali da occultarne la 

provenienza e da non lasciarne traccia sui conti correnti del Busso105”. 

Sbigottisce il linguaggio molto informale, quasi amichevole, con cui i due 

conversano e fanno affari. Diventa lampante come esempio di concetto di 

area grigia già citato nel primo capitolo di questa tesi, uno spazio dove 

l’elemento mafioso entra in contatto con i colletti bianchi, il settore finanziario 

e dei servizi, e lo inquina. Parallelamente ed in contemporanea, sono gli 

stessi colletti bianchi a ricercare i servizi non legali dell’elemento criminale, 

credendo di trarne vantaggi superiori per ciò che loro offrono, ma non 

calcolando i danni collaterali all’intera società. Nel caso della direttrice della 

filiale di Piazzale Corvetto, in cambio della riscossione a vantaggio della 

banca, ricicla somme enormi di denaro immettendo di fatto capitali ingenti 

nel mercato legale e rendendole disponibili al reinvestimento fruttuoso per la 

mafia. Un danno impareggiabile per l’economia legale e per i cittadini. La 

prima inchiesta si concluderà con 75 indagati, alcuni già in detenzione 

mentre altri diciannove saranno arrestati in flagranza di reato. L’attività 

investigativa diretta dal sostituto procuratore Marcello Musso nei confronti 

della ramificata organizzazione criminale transnazionale dedita al 

narcotraffico, proseguirà con tre interventi ulteriori, eseguiti rispettivamente 

nell’ottobre 2010, nel febbraio 2011 e nel novembre 2012. Le indagini si 

conclusero nel luglio 2014106, con l’esecuzione di misure cautelari in carcere 

nei confronti di 119 indagati. Dalle intercettazioni a Gadaleta si scoprì una 

rete molto vasta che includeva anche Guglielmo Fidanzati, il figlio del boss 

del mandamento dell’Arenella, il boss siciliano Biagio Crisafulli che dal 

carcere gestiva i suoi affari tramite sms, ed infine Francesco Orazio 

Desiderato e Vincenzo Micchia, ovvero il clan di Buccinasco e il broker della 

droga internazionale107. Una rete estesa, con contatti in tutte le nazioni e che 

                                                           
105 O.C.C.C. nr. 51746/05 e nr. 01/06 GIP, emessa dal G.I.P. presso il Tribunale di Milano 

in data 24 settembre 2009. 
106 Le indagini “Pavone 2”, “Pavone 3” e “Pavone 4” 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/page/relazioni_semestrali.html 
107 Il Fatto Quotidiano, Milano, alleanza ‘ndrangheta e Cosa nostra per spartirsi il business 
della cocaina, 11 luglio 2014. 
 



 
 

comprendeva ancora una volta più organizzazioni criminali sul territorio di 

Milano, unite dall’elemento comune rappresentato dal profitto. Anche la 

Corvetto mafiosa ha giocato un ruolo determinante mettendosi a 

disposizione dei servizi di riscossione di credito. In riferimento anche a 

questa Operazione, il p.m. Musso è stato minacciato di morte attraverso una 

lettera anonima il 6 aprile 2016 in cui si leggeva: “C’è dell’acido pronto per 

te”. Musso ha messo in scacco un sistema di narcotraffico mondiale e gli 

interessi di tutto il crimine organizzato mafioso sulla piazza milanese e 

pugliese, dalla Camorra a Cosa nostra ed infine alla più influente, la 

’ndrangheta di Milano. 

 

 

4.2 OPERAZIONE ORTOMERCATO: GLI INCONTRI DAL BENZINAIO 

 

Durante l’ultima udienza del processo Ortomercato a Milano il 26 novembre 

2009, il distributore di carburanti di Piazzale Corvetto risultò essere, un po’ a 

sorpresa, uno snodo principale attraverso il quale passavano gli affari di 

‘ndrangheta e Cosa nostra, in un sodalizio affaristico senza precedenti nella 

città per quantità di capitali smossi. Questa fu la testimonianza 

dell’imprenditore Mariano Veneruso, al banco degli imputati con l’accusa di 

aver dato supporto finanziario e logistico alla ‘ndrangheta consolidando il 

legame criminale tra i clan108. Mariano Veneruso nacque a Napoli nel 1959, 

a Milano arrivò a metà degli anni Settanta, prendendo residenza in Via 

Ravenna proprio in piena zona Corvetto. Iniziò a lavorare nel settore della 

logistica e del facchinaggio, prima come impiegato di grandi aziende, 

successivamente in proprio. Nel 1997 fondò la Time Service, impresa che 

durò due anni fino al fallimento. Veneruso attorno al 2003 fece 

                                                           
108 Ordinanza applicativa di misure cautelari N.11665\08+12915\ 12 RG NR Mod. 21 e 

N.2625\08 RG GIP. 



 
 

improvvisamente il salto di qualità con la conoscenza di Antonio Paolo109 e 

nel 2006 rilevò quasi tutti gli interessi del Nuovo Coseli, il consorzio di Paolo 

operante nell’Ortomercato. All’epoca Antonio Paolo versava in una 

situazione gravemente debitoria, di fatto il Nuovo Coseli aveva 

un’esposizione pari a 1.202.450 euro nei confronti delle banche, di alcuni 

fornitori e consorzi, e di 135.769 euro verso l’Erario. Non potendo rivolgersi 

alle banche perché queste non gli avrebbero concesso finanziamenti o 

prestiti finché il Nuovo Coseli non fosse rientrato dalla sua posizione 

debitoria, Paolo cercò inutilmente di trovare nuovi soci che lo aiutassero a 

superare le difficoltà economiche, finché riuscì ad entrare in contatto con 

Salvatore Morabito e Mariano Veneruso. Quest’ultimo era a sua volta titolare 

di alcune cooperative di facchinaggio attive nell’Ortomercato di Milano, 

nonché uomo di fiducia dello stesso Morabito. L’obiettivo dell’imprenditore 

proprietario del Nuovo Coseli era quello di ottenere una convenienza 

reciproca di comune accordo. Ancora una volta si ritrova il caso della stessa 

imprenditoria che cerca l’elemento mafioso. Veneruso fondò il Consorzio 

Europa 2004 s.r.l., di cui faranno parte la New Gest di Cardile, la New Coop 

di La Penna110 e la Padana servizi. Questa informazione è molto importante 

perché nello stesso consorzio lavorava anche Salvatore Morabito. Incalzato 

dalle domande del p.m. Laura Barbaini, Veneruso dichiarò: “Si tratta del 

benzinaio Esso, qui noi andavamo perché il titolare è un amico e la benzina 

la pagavamo poco”. Veneruso si incontrò in quel luogo in più occasioni con 

Gianni Falzea, giovane calabrese di Africo imparentato con Rosario 

Bruzzaniti, capocosca assieme a Giuseppe Morabito detto “u tiradrittu”, 

arrestato nel 2004 dopo anni di latitanza111. Agli incontri partecipò anche 

Salvatore Morabito, il giovane boss calabrese che si impadronirà di fatto 

dell’Ortomercato, fino al punto da ostentare il suo potere facendo approvare 

                                                           
109 Sentenza di primo grado del processo con rito ordinario: Tribunale Ordinario di Milano 

(Presidente G. Gualdi), n. 5096/10, 4 maggio 2010. 
110 Mario La Penna, a sua volta poi indagato in un altro processo per aver fornito supporto 

logistico ai sodali dell’organizzazione di Milano, cercò di fornire una lettera di assunzione 
falsa a Morabito a dimostrazione presso il Tribunale di Sorveglianza di Reggio Calabria che 
il boss calabrese lavorava in regola presso la sua azienda. 
111 Morabito viene arrestato il 18 febbraio 2004 dopo 12 anni di latitanza a Santa Venere, 
vicino Cardeto, un piccolo paese dell'hinterland aspromontano reggino. 



 
 

dalla So.Ge.Mi. il progetto di un night club nei locali di proprietà del gestore 

dell’Ortomercato, il For a King112. Veneruso dichiarò: “Morabito non veniva 

mai in macchina. All’epoca lui non aveva la patente e così veniva in zona con 

la metropolitana, scendendo alla fermata di Corvetto. Dopodiché qualcuno di 

noi andava a prenderlo”. Il distributore di carburanti del piazzale però non fu 

scelto a caso, ed è questo lo snodo fondamentale. Anche se figurava di 

proprietà di un prestanome, l’impianto apparteneva a Giuseppe Porto, ossia 

l’amico della precedente dichiarazione al p.m. Barbaini. Il distributore aveva 

la funzione di “cassa” e di luogo sicuro per gli incontri preliminari anche di 

esponenti di Cosa nostra. Porto fu fotografato dalla Squadra mobile di Milano 

intrattenere rapporti con Walter Tola113 in più circostanze, formalmente 

presidente del CdA della SMC, azienda dello stesso Porto. Dietro un 

compenso pattuito con i vertici del gruppo, Tola agiva attraverso le false 

fatturazioni emesse dalla SMC, ed inoltre, in qualità di persona di fiducia, 

svolgeva il compito strumentale di agevolare gli incontri tra sodali che 

avvenivano al distributore di Piazzale Corvetto dove lavorava come 

dipendente. Dal punto vendita erano soliti muoversi al bar Golden di corso 

Lodi114 distante poche centinaia di metri. Ai tavolini del bar, il primo marzo 

2003 si incontrano Veneruso, Mario La Penna, Pino Porto ed un altro 

imprenditore calabrese, Alberto Chillà, storico socio di Porto stando alle 

dichiarazioni di Veneruso: “Chillà era amico di Morabito e fu lui a 

presentarmelo, proprio nel 2003”. Chillà, venne descritto come l’anello di 

congiunzione tra Morabito e Porto, uomo di fiducia del boss calabrese e più 

volte presente nello studio del commercialista Domenico Cristodaro di Via 

Ripamonti 129, coinvolto con Morabito in precedenti indagini115. Tra le 

centinaia di cooperative che ruotavano attorno ad Antonio Paolo e Veneruso 

                                                           
112 Gli inquirenti daranno lo stesso nome all’operazione che sfocerà proprio in quelle trattata 

in questo paragrafo. 
113 Ordinanza applicativa di misure cautelari N.11665\08+12915\ 12 RG NR Mod. 21 e 

N.2625\08 RG GIP p. 5 
114 www.milanomafia.it, Dall’Ortomercato al Corvetto, svelata in aula la nuova alleanza tra 

‘ndrangheta e Cosa nostra. Cooperative, false, 2009. 
115 Dagli atti processuali emerge che è proprio attraverso gli uomini gravitanti attorno allo 

“studio Cristodaro” che si può trovare un collegamento, anche se indiretto, tra Morabito e 
Paolo già a partire dal biennio 2002-2003. Dal 2004 opereranno in modo unitario a diretto 
contatto con Paolo Antonio. 



 
 

c’era la New Gest di Carmelo Cardile, parente di Chillà. La cooperativa fu 

aperta nel 2004 proprio da Veneruso e nel 2007 la consegnò a Cardile. La 

società che risultava inattiva da anni, in poco meno di tre mesi incamerò 

quasi un milione di euro. Quel denaro era del tutto ingiustificato dato che 

l’azienda verteva in condizioni di inoperosità. L’altra società citata nel 

consorzio di Veneruso, la New Coop, era amministrata da La Penna ed 

aveva i suoi uffici in Via Scalarini, poco distante da Piazza Bonomelli, sempre 

in zona Corvetto e non a caso, luogo di forte presenza siciliana. Paolo 

cedette al Consorzio Europa 2004 s.r.l. i contratti con i clienti DHL Express 

Italy s.r.l. e Tnt Poste Italiane116. Negli atti processuali si sottolinea che i 

documenti contrattuali in questione erano decisamente scarni, mancanti di 

alcune clausole usuali e, comunque, di qualsiasi altro tipo. Secondo il 

Tribunale di Milano, questo fatto avrebbe tradito la posizione che Paolo 

aveva come uomo di fiducia di Veneruso e di Morabito. I tre gestivano di fatto 

insieme il nuovo consorzio. Il meccanismo di dare e avere tra Paolo e 

Morabito appare come concretizzato, ciascuno aveva ottenuto ciò che 

necessitava. Il primo si era salvato dal fallimento che fino all’incontro con 

Veneruso e Morabito sembrava inevitabile, il secondo invece aveva 

guadagnato una posizione di potere a Milano. Pur apparendo come 

dipendente del consorzio in veste di facchino e magazziniere, Salvatore 

Morabito aveva oggettivamente conquistato l’Ortomercato come fosse un 

fortino, gestendone gli appalti, i servizi e i controlli senza che l’azienda 

deputata al compimento di quelle mansioni, la So.Ge.Mi., potesse fare o 

sapere alcunché. Non stupisce che alcuni cancelli di Via Lombroso fossero 

privi di video-sorveglianza, né di un night club costruito ai piani degli uffici del 

                                                           
116 Il contratto con Tnt Poste Italiane riguardava l’appalto a Scai di alcuni servizi all’interno 

del magazzino di Lonate Pozzolo (Mi) che le Poste Italiane usavano per stipare la posta e i 
pacchi in arrivo da Malpensa. Il contratto in questione, stipulato attraverso una trattativa 
privata, prevedeva lo scarico dei mezzi in arrivo, l’etichettatura merce, il deposito di materiali 
in zona di stoccaggio, lo smistamento delle spedizioni in partenza, la gestione di ordini di 
arrivo e di partenza, l’assemblaggio e il confezionamento dei prodotti e dei documenti, 
l’apertura e chiusura del magazzino. Essendo regolarmente assunto dalla Scai, Morabito 
ebbe per molti mesi libero accesso alla struttura, con ovvi vantaggi logistici per quanto 
concerne, per esempio, la gestione dei carichi di droga. Inoltre, gli stessi giudici milanesi del 
Processo “For a King” avanzarono più che una perplessità sulla regolarità delle procedure 
d’appalto cui partecipavano le cooperative legate al clan Morabito. 



 
 

mercato ortofrutticolo milanese, o del fatto che Salvatore Morabito varcasse 

i cancelli dei magazzini a bordo di una Ferrari117. Ai conteggi degli 

investigatori risulteranno fare capo al boss Morabito ben novanta cooperative 

per un giro di affari di circa nove milioni di euro riciclati in pochi anni, ed il 

sequestro di oltre 250 chilogrammi di stupefacenti in quello che oramai era 

diventato il più grande e redditizio crocevia del narcotraffico milanese118. 

Tutto ciò grazie anche alla complicità dell’imprenditore Antonio Paolo che 

permise l’infiltrazione dell’economia illegale in un centro di enorme 

produttività. Questo caso è rappresentativo nello spiegare come non sia 

stato necessario il metodo mafioso per conquistare un’area di economia 

legale, ma ancora una volta sia stata la complicità dell’imprenditoria a far 

penetrare la mafia in un settore sano, e fornirle l’aspirazione all’alta impresa, 

chiaro esempio di integrazione a livello socio-economico più che 

un’infiltrazione. 

 

 

4.3 JOINT VENTURE CRIMINALE: CHI SONO GIUSEPPE PORTO E 

SALVATORE MORABITO. 

 

Nei paragrafi precedenti è emerso quanto siano state centrali certe figure per 

gli affari dei clan mafiosi e nel loro consolidamento del potere nel capoluogo 

lombardo. Mafie diverse si sono spartite la piazza milanese, perseverando 

nella regola della pax mafiosa in modo da non attirare gli occhi delle forze 

dell’ordine, nel fine ultimo di ottenere profitto e rafforzare la loro presenza in 

un’ottica di potere, riconosciuto in tutti i settori e classi sociali. Dalle maggiori 

operazioni accennate in precedenza, è chiaro come i classici meccanismi 

dell’infiltrazione nell’economia con l’uso del metodo mafioso siano stati 

affiancati da altri, ben più vantaggiosi ed insospettabili. L’insensibilità civica 

                                                           
117 Interessante è l’articolo di P. Majorino, Mafia a Milano, una commissione contro il silenzio, 

l’Unità, 15 ottobre 2008. 
118 G. Catozzella, Milano, mafia e pomodori, l’Espresso, 8 febbraio 2010. 



 
 

e alla legalità dei colletti bianchi, degli imprenditori in particolare, li ha condotti 

tra le braccia della mafia, invertendo così il meccanismo originale che 

generalmente l’opinione pubblica è abituata ad immaginare. Nella zona 

specifica di Corvetto, mafie diverse sono state sospinte attraverso questo 

corso all’aspirazione imprenditoriale, creando e smembrando un numero 

elevatissimo di aziende e attività di varia natura. I capitali provenienti dal 

mercato illegale venivano facilmente reinvestiti, anche grazie alla complicità 

dei colletti bianchi, e reintrodotti a disposizione di clan di primissimo piano 

come i Mangano, i Nicchi, i Bruzzaniti e i Morabito, tutti ancora molto forti e 

molto influenti nella capitale economica d’Italia. Salvatore Morabito e 

Giuseppe Porto sono i due individui che sono stati citati la maggior parte 

delle volte negli scorsi paragrafi e che si sono dimostrati centrali nella 

gestione e nella creazione di una vera e propria joint venture mafiosa con 

sede nella periferia Sud milanese. Giuseppe Porto, nato a Trabia in provincia 

di Palermo il 4 maggio 1954, si trasferì a Milano da giovane probabilmente 

al seguito di Vittorio Mangano. Nonostante sia ufficialmente residente in una 

via della zona Barona, ha sempre gravitato nella periferia Corvetto, luogo 

nevralgico per i suoi affari e lo dimostra il fatto che le cooperative di cui era 

socio e proprietario occulto fossero tutte localizzate in Via Martini, Via Romilli 

e nei pressi di Piazza Bonomelli119. Nella stessa zona, Porto detto “Pino il 

cinese” a causa degli occhi leggermente a mandorla, sarebbe da sempre 

socio e uomo di fiducia delle sorelle Mangano e di Di Grusa, come già è stato 

scritto nel capitolo precedente. Secondo il collaboratore di giustizia Fabio 

Manno, Porto avrebbe coperto la latitanza di Giovanni Nicchi120 a Milano. 

Inoltre, secondo le fonti investigative, “il cinese” nello scenario criminale 

milanese si collocherebbe come il trait d’union con gli uomini della cosca 

Morabito attraverso gli affari legati alle cooperative di facchinaggio presenti 

ed operanti all’interno dell’Ortomercato. A sfatare la sua estraneità ai fatti, gli 

inquirenti hanno registrato che durante i suoi spostamenti, Porto si sarebbe 

                                                           
119 Notizie presenti nelle ordinanze applicative di misure cautelari N.11665\08+12915\ 12 RG 

NR Mod. 21 e N.2625\08 RG GIP, mentre articoli interessanti a proposito di Pino Porto sono 
disponibili nella rassegna stampa di www.ammazzatecituttilombardia.it. 
120 110,378 c.p., 7 D.L.152\91 



 
 

sempre mosso a bordo di una vettura intestata proprio ad una ditta di Cinzia 

Mangano121 e questo, nonostante egli non ricopra alcuna carica societaria 

evidente nella Cgs New Group. Congiuntamente alle sorelle Mangano e Di 

Grusa, marito di una di loro, avrebbe usato il metodo mafioso ai danni di 

alcuni imprenditori così da entrare occultamente in affari con le loro aziende, 

se non addirittura prenderne il controllo122. Porto, come uomo di fiducia per 

Cosa nostra sul territorio milanese, è riuscito ad avere contatti stabili con la 

’ndrangheta rappresentata dal clan Morabito–Bruzzaniti–Palamara, 

incontrandoli con disinvoltura al distributore di carburanti di Piazzale Corvetto 

che fungeva anche da “cassa” sicura dove custodire i crediti per 

l’organizzazione criminale. L’altro nome invece è quello di Salvatore 

Morabito, nato il 25 maggio del 1968 ad Africo, nipote del boss Giuseppe “u 

tiradrittu”, che fino alla sua cattura nel 2004 dopo 12 anni di latitanza era 

stato considerato più pericoloso e potente persino di Provenzano. I problemi 

di Salvatore Morabito con la giustizia iniziano quando aveva 15 anni, in una 

escalation di procedimenti giudiziari a suo carico e conseguenti condanne e 

detenzioni. É considerato il capo della cosca Morabito–Bruzzaniti–Palamara, 

perciò tra i più importanti esponenti della ’ndrangheta mondiale. Nell'ottobre 

del 2003 Morabito venne arrestato su ordine della Procura di Reggio 

Calabria a seguito dell'operazione “Ciaramella” che coinvolgeva anche 

Mariano Veneruso e Mario La Penna, già interessati fin da quegli anni a 

mettere le mani sui Mercati generali di Milano. Nel 2006, dopo la 

scarcerazione, Morabito ritornò a Milano ed iniziò a lavorare con Mariano 

Veneruso e Antonio Paolo nel Consorzio Europa 2004 s.r.l., assunto come 

semplice impiegato, ma di fatto decisore per quanto riguardava qualsiasi 

appalto. Veneruso, al banco degli imputati, dichiarò di averlo assunto perché 

“[…] lui mi disse che aveva pagato il suo conto con la giustizia e voleva 

ricominciare” anche se sappiamo che in realtà il pericoloso boss 

narcotrafficante aveva solo uno scopo, ovvero consolidare il suo potere a 

Milano. L’imprenditore napoletano fu sconfessato da un’intercettazione 
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N.2625\08 RG GIP pp.197 e seguenti. 
122 110, 629 c.1 e 2 c.p.,7 D.L.152\91   



 
 

telefonica proprio riguardo al boss di Africo: mentre dialogava con la sua 

fidanzata disse “Che ti devo dire, zio Turi [...] è un uomo di rispetto e ti dico 

la verità, fa anche paura, quando dice una cosa, quella è, inutile mettersi a 

piangere. Ma devi vedere come se lo cercano tutti quanti e tutti che gli danno 

del Voi, che se lo prendono per mano. Per dirti di zio Turi, ti ricordi Carmelo, 

il poliziotto che veniva al Night? Una volta è andato da Turi a chiedere chi 

eravamo io e un altro tipo. Voleva mettere paura. Turi l’ha guardato e poi gli 

ha detto che a quei due là tu fai finta di non averli visti perché quei due sono 

miei fratelli e quindi se vi viene in mente qualche stronzata, tu o qualche 

amico tuo non vi azzardate. Ma lo sai che quello poi è venuto da noi e ci ha 

chiesto scusa, noi non sapevamo neanche il perché123”. L’ombra di potere 

che getta Morabito su tutti è lampante, persino tra alcuni membri delle forze 

dell’ordine, frequentatori del For a King. Mentre era in libertà vigilata ad 

Africo, Morabito si avvalse dei servizi di Falzea, Chillà e Veneruso, i quali 

grazie ai contatti con Porto, poterono assicurare un ritorno agevole sulla 

piazza milanese per il boss calabrese, reso ancor più semplice dalla 

complice collaborazione di Antonio Paolo. Gli uomini di Salvatore Morabito, 

gestivano un colossale commercio di stupefacenti dalla loro base al terzo 

piano del Palazzo So.Ge.Mi. ed in veste da impiegato, lo stesso Morabito 

chiese e ottenne un pass per accedere agli spazi di Via Lombroso 

liberamente, in modo da poter controllare le operazioni senza limitazione 

alcuna. Morabito si rapportava esclusivamente a Paolo Antonio e a Veneruso 

Mariano, con i quali interloquiva in riferimento agli appalti non solo della Scai 

Scarl, di cui era formalmente dipendente, ma anche delle altre cooperative 

del Consorzio Europa 2004, sebbene fosse inquadrato come facchino. Si 

informava sui bonifici e più in generale gestiva le operazioni finanziarie in cui 

erano coinvolte le cooperative: “sono arrivati i pagamenti?”, “per quanto 

riguarda i pagamenti […], hai incassato?”, “e vedi pure se… vedi la situazione 

dei bonifici, se sono arrivati, come e quando arrivano”, “vedi un po’ tutte le 

cose per bene, perché se no è un casino dopo”, “vedi un po’ tu se sono 

                                                           
123 MilanoMafia Processo Ortomercato, il boss della 'ndrangheta assunto come apprendista, 

26 novembre 2009.  



 
 

arrivati (i pagamenti, N.d.R.), se non sono arrivati…124". Reca sconcerto il 

potere, il controllo e la compiacenza che Morabito riuscì a mantenere nel 

tessuto legale di Milano, e ancor di più il suo senso imprenditoriale al pari dei 

top manager di settori economici puliti, tanto da stringere una partnership 

sodale con esponenti di Cosa nostra del calibro di Porto, ed indirettamente 

con il clan Mangano. A dimostrazione ulteriore di questo, c’è il dato 

inconfutabile che i due gruppi avevano le stesse frequentazioni nei medesimi 

studi commerciali di Via Ripamonti. Falzea, Veneruso, Morabito e i suoi soci, 

sono stati tutti processati con rito abbreviato125 e condannati in sentenza 

definitiva nel 2009 per associazione mafiosa, narcotraffico e corruzione. 
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Ordinario di Milano (Presidente G. Gualdi), n. 5096/10, 4 maggio 2010. 
125 Sentenza dell’1 agosto 2008 del GUP di Milano che in sede di giudizio abbreviato 

confermata dalla III sez. della Corte d’Appello di Milano in data 17 luglio 2009 divenuta 
definitiva. 



 
 

5 CONCLUSIONI 

 

La prefazione di questa tesi è stata impostata su un parallelismo quasi 

fedriano tra le organizzazioni criminali mafiose e i serpenti, le aree scelte 

come basi o nascondigli e le tane. Attraverso la presentazione dei fatti storici 

legati alla periferia di Corvetto e alla storia dei criminali protagonisti, spesso 

è parso che l’analogia quasi prendesse vita. Come in una favola di Fedro, i 

serpenti di questo racconto hanno intrecciato le loro vicende umane, agendo 

attraverso il loro habitat, adattandosi e difendendosi con lo scopo di 

primeggiare. La citazione di Don Milani, posta a termine della prefazione, è 

stata scelta sia per il richiamo all’animale che per me simboleggia più di tutti 

la mafia dell’attualità per la sua capacità di incedere silenzioso e 

mimetizzarsi, letale nello stringere tra le sue spire o avvelenare, sia per il 

contesto originale in cui fu usata, ovvero  mettere in guardia la parte più 

povera e debole della società riguardo all’opportunismo della politica, 

sempre pronta ad approfittarsi ma mai in grado di tendersi verso princìpi 

sociali lontani dalle sue origini. Giunti alla conclusione del percorso analitico 

che ha ad oggetto la periferia di Corvetto e gli intrecci che ha avuto con le 

organizzazioni mafiose fin dal suo principio, il passaggio di Don Milani appare 

trasmettere quello stesso significato, ma con più forza in quanto il nemico 

che la società deve fronteggiare non è rappresentato da una forza politica, 

bensì da una storia criminale dalle radici forti che partono da lontano. La 

mafia ha la stessa attitudine del pericolo che avverte Don Milani nella società, 

è difatti incapace ad allontanarsi dalle sue origini criminali e dalla sua 

tradizione, vero fattore di forza che le ha permesso di sopravvivere decennio 

dopo decennio contro ogni cambiamento ed avversità. Ha avuto la sapiente 

capacità di mimetizzarsi e strisciare lontano dagli sguardi, come un serpente 

in grado di mutare la pelle silenziosamente, ma non si allontana mai troppo 

dalla sua tana ed è là che va cacciato. La tana va osservata, studiata e 

definita per poter capire il predatore così da sconfiggerlo. In questo elaborato 

ho voluto presentare come le organizzazioni mafiose nel territorio del 



 
 

milanese, non solo si siano sviluppate e forgiate adattandosi alle realtà 

dell’hinterland cittadino, ma come si siano radicate profondamente anche 

all’interno del capoluogo lombardo partendo dalle origini stesse delle 

periferie fino addirittura all’integrazione, come è stato esplicitato nel primo 

capitolo. Zone dense di povertà ed immigrazione dove l’emarginazione entra 

però in contrasto con la ricchezza di vie di comunicazioni che negli anni post-

bellici si sono moltiplicate, rendendo di fatto le periferie i luoghi più nevralgici 

della stessa Milano dagli anni Novanta ad oggi. Fuori dalle concezioni 

folkloristiche che aveva in mente il legislatore, la mafia ha saputo sfruttare 

queste risorse vincendo una partita in trasferta il cui esito la dava inizialmente 

come sfavorita. Mentre sindaci e personaggi pubblici dichiaravano 

l’inesistenza del fenomeno mafioso all’interno del perimetro della più ricca 

città del Nord Italia, Turatello ed Epaminonda gestivano i fiumi di droga che 

imperversavano tanto per le strade del centro quanto nei quartieri più 

marginali; l’ndrangheta si spartiva con Cosa nostra i traffici illegali, e i cortili 

delle case popolari diventavano passaggi sicuri per latitanti dai contatti con i 

cartelli del narcotraffico di mezzo mondo. Mentre veniva assicurato che 

l’economia milanese, vero traino del nostro paese, non solo era più florida 

che mai, ma anche pulita e priva di infiltrazioni criminali mafiose, Morabito 

rendeva il mercato ortofrutticolo più grande d’Italia il suo fortino, intessendo 

rapporti con i siciliani di Cosa nostra e i napoletani legati ad organizzazioni 

affiliate alla Camorra. Il territorio rappresentato dalla zona di Corvetto ha 

espresso una presenza criminale di stampo mafioso elevatissima fin dagli 

anni Sessanta, calpestato prima da Cosa nostra, poi sempre più dalle 

organizzazioni che dopo gli anni Novanta avevano iniziato a crescere con 

l’indebolimento della prima, soprattutto la ’ndrangheta, la vera padrona di 

Milano e della Lombardia. Le principali organizzazioni criminali mafiose 

hanno saputo adattarsi, nascondersi in piena vista sfruttando il degrado che 

fa da sfondo a Corvetto, ma usufruendo anche del nuovo corso della società 

imprenditoriale milanese, snaturata e priva di morale negli affari e nella crisi. 

Questa tesi ha accusato fortemente la carenza di precedenti analisi riguardo 

la zona ed il fenomeno, e perciò ha dovuto privilegiare spesso le fonti 



 
 

giudiziarie, troppo povere di dettagli e connessioni tra eventi di rilevanza per 

la materia della Sociologia della criminalità organizzata. La percezione di 

Corvetto è quella di una parte di Milano quasi dimenticata, eppure nel corso 

della trattazione è emerso chiaramente quanto sia centrale nello sviluppo dei 

traffici illegali che hanno segnato la città intera di ieri e di oggi, luogo dove la 

presenza mafiosa, e criminale in generale, è ancora attivissima. È dunque 

deleterio che non se ne parli e che non vengano proposti studi adeguati ed 

iniziative quantomeno civiche di informazione e lotta alla cultura mafiosa. 

L’idea dell’uso del metodo mafioso ai propri servizi è stata accarezzata a 

livello imprenditoriale e dai colletti bianchi, come testimoniano le operazioni 

“Pavone” ed “Ortomercato”, portando al disastroso inquinamento del 

mercato legale, sicuramente frutto della scarsa cultura anti-mafiosa e alla 

legalità a cui è urgente porre rimedio con l’azione e la ricerca. Con questo 

studio l’augurio è quello di aver sollevato un maggior interesse verso la 

periferia di Corvetto, stimolando ricerche future che possano portare alla 

generazione di nuove e più ricche fonti, maggiori dettagli ed approfondimenti 

di valore scientifico e non soltanto giornalistico. Contemporaneamente la 

speranza è che possa incoraggiare altri studenti e studiosi ad interessarsi 

delle proprie periferie, giungendo allo scopo di ottenere una completa 

mappatura, storica e nel contempo attuale, di tutta la città. Il Comune di 

Milano ha il dovere di non dimenticarsi delle sue zone più deboli, accettando 

che in esse si siano integrate mafie (e non solo infiltrate delle singole 

famiglie), italiane ed internazionali, e che vadano estirpate attraverso la 

cultura e l’insegnamento della legalità a partire dagli emarginati fino alle 

classi dirigenti. Il pericolo non è più che si infiltrino ed inquinino l’economia 

legale, ma che si integrino in misura sociale e culturale. 
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